
Spedizione in Abbonamento Postale - Gruppo llf/TO 


AUSTRIA Se. 24.90 

BELGIO Fr. Bg. 48 f 

DANIMARCA Kr. D. 6.65 | 
FRANCIA Fr. Fr. 4,70 
GERMANIA D. M. 3.85 i 
INGHILTERRA Sh. 6.10 
JUGOSLAVIA Din. 725 
LUSSEMB. Fr. Bg. 48 
MALTA Sh. 6.10 

NORVEGIA Kr. N. 6.90 
OLANDA Fol. 3.50 

PORTOGALLO Esc. 27.60 

SPAGNA . Pts. 57.70 

SVIZZERA . Fr. S. 4.15 

















linea# 


LOCAZIONI TRASMIT 
NI INDUSTRIALI 


VALVOLE TERMOIONICHE RICEVENTI PER RADIO E TELEVISIONE 

TUBI A RAGGI CATODICI PER TELEVISIONE 

POLIODI DI OGNI TIPO E POTENZA PER 
TENTI E INDUSTRIALI 

IGNITRONS E THYRATRONS PER APPLICAZIONI II 
TUBI AD ONDE PROGRESSIVE E KLYSTRONS 
QUARZI PIEZOELETTRICI PER TUTTE LE APPLICAZIONI 
COMPONENTI PER TV BIANCO-NERO E COLORE 



FABBRICA ITALIANA VALVOLE RADIO ELETTRICHE 
AZIENDA DELLA F.l. MAGNETI MARELLI S.p.A. 


2710© PAVIA - VIA FABIO FILZI, 1 - TELEFONO 31144/5 - 26791 
TELEGRAMMI: CATODO-PAVIA 

































































































ser::.. condensatori elettr 


VARESE 
Via Appiani, 14 
Telefono: 22.501 




(FACON 







IMPIANTO 

COMPLETO 


ad un prezzo 
veramente 


eccezionale 
L. 59.500 





1 cambiadischi stereo 

r « ELAC 161 » 

4 velocità - motore sincrono a 2 poli 
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amplificatore stereo 
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Sensibilità: 200 mV 
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Impedenza: 80 
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Radioregistratore, mangianastri a casse 

L’apparecchio è costituito da un registratore mangiana 
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In considerazione dell'elevato numero di quesiti che ci 
pervengono, le relative risposte, per lettera o pubblicate 
in questa rubrica ad insindacabile giudizio della redazione, 
saranno date secondo l'ordine di arrivo delle richieste 

i 

stesse. 

Sollecitazioni o motivazioni d'urgenza non possono essere 
prese in considerazione. 

LETTORI 

Le domande avanzate dovranno essere accompagnate dal¬ 
l'importo di lire 2.000 anche in francobolli a copertura 
delle spese postali o. di ricerca, parte delle quali saranno 
tenute a disposizione del richiedente in caso non ci sia 
possibile dare una risposta soddisfacente. 

CI 

SCRIVONO 

a. cura di P. Soati 



Sig. ROSSELLI G. - Milano 
Modulatore per TX 420 MHz 

II trasmettitore con stadio 
di uscita QQE/02/5 può es¬ 
sere modulato in ampiezza 
mediante un modulatore il 
cui schema è illustrato in fi¬ 
gura 1 , del quale fanno parte 
tre tubi. Il primo, il pentodo 
amplificatore E80F, fa parte 
di un circuito convenzionale 
con un guadagno di circa 
160. Il secondo stadio è equi¬ 
paggiato mediante un tubo 
E 88 CC nel circuito noto con 
il nome « di circuito autobi- 


lanciante ad altalena » (see- 
saw self-balancing Circuit). 
Il guadagno di questo stadio 
è di 26; però si ha uno sbi¬ 
lanciamento del 70% il qua¬ 
le, comunque, può essere e- 
vitato aumentando il resisto- 
re R 10 de! 75% rispetto al 
valore di R 8 . 

Il modulatore vero e pro¬ 
prio comprende un tubo QQE 
03/12 -in circuito push-pull 
AB, senza corrente di gri¬ 
glia. La potenza di uscita, a 
piena eccitazione è di 5,8 W. 

Il trasformatore di modula¬ 
zione deve avere i seguenti 
dati: 


Induttanza del primario, mi¬ 
surata a 50 Hz, 10 V, 50 mA 
cc : 2,5 H; 

Rapporto di trasformazione 
dal primario al secondariò: 
4:3; 

Nucleo: tipo shell, sezione 
trasversale 6,25 cm 2 , dimen¬ 
sioni esterne 75 x 62,5 mm. 

Lamierini del nucleo: fogli 
dinamo 0,5 mm. 

Altezza del pacchetto del 
nucleo: 25 mm, Traferro: 60 jjl 

Avvolgimenti: 

Primario: 2x1000 spire di fi¬ 
lo di rame smaltato da 0,22 
mm, avvolte in 20 strati. Re¬ 
sistenza 160. 

Secondario: 1500 spire di fi¬ 
lo di rame smaltato da 0,22 
mm, avvolte in 15 strati. Re¬ 
sistenza 100 . 

Il valore degli altri compo¬ 
nenti è il seguente: 

Ci = 10 ixF; C 2 = 25 \xF; 

C 3 = 10.000 pF; C 4 — 0,1 [xF; 

C 5 = 70.000 pF; C 6 = 10.000 

pF; C 7 = 0,1 [iF; C 8 = 10.000 
pF. 

R } = 700 kEt; R 2 = 70 ktl; 
R 3 = 220 k£l; R 4 = 1,8 k£l; 
R 5 = 1,2 MEI; R 6 = 7 MEI; 



Fig. 1 - Schema elettrico di modulatore AM per TX 420 MHz. 
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R 7 = 100 k£l; Rs = 1 MVi; 
R 9 = 1,5 ktl; Rio'= 1 MVL; 
Rii = 1 MQ; Ri 2 - 100 k£l; 
R J3 = 470 ktl; Rj 4 = 470 kft. 


Sig. LO SURDO G. - Bari 
Sulle Colonne sonore • 

Una colonna sonora è com¬ 
posta da un certo numero 
pari di altoparlanti, di tipo i- 
dentico, montati su di un pan¬ 
nello, vedere figura 2, incor¬ 
porato in una custodia di le¬ 
gno o di lamiera, e collegati 
fra di loro in modo da essere 
in fase (ossia che tutti i coni 
si muovano contemporanea¬ 
mente nello stesso senso). 
La differenza più importante 
tra un solo altoparlante mon¬ 
tato su un pannello, od un 
mobiletto, ed una colonna so¬ 
nora consiste nella distribu¬ 
zione del suono. Un solo al¬ 
toparlante, come è indicato 
in figura 3, irradia in tutte le 
direzioni escluse le frequen¬ 
ze alte che acquistano sem¬ 
pre un certo effetto direttivo. 
La colonna sonora invece, 
come è mostrato in figura 4, 
ha la proprietà di concen¬ 
trare il suono in un'area il 
cui piano attivo è perpendi¬ 
colare alla colonna stessa e 
la incontra nel suo punto me¬ 
dio. Quanto più la colonna 
è alta tanto maggiore è la 
concetrazione del suono. 

Perciò la colonna emette 
un fascio quasi parallelo al 
terreno se viene installata 



perpendicolarmente ed un fa¬ 
scio quasi normale se è mon¬ 
tata parallela al piano di ter¬ 
ra. Inoltre essa ha la pro¬ 
prietà di irradiare il suono 
quasi esclusivamente verso la 
parte anteriore, (anche gli al¬ 
toparlanti -a membrana se 
racchiusi in colonne presen¬ 
tano un certo effetto direzio¬ 
nale, ma questo si manifesta 
tanto nella direzione orizzon¬ 
tale quanto in quella vertica¬ 
le). 

La colonna sonora dovrà 
essere disposta, nei limiti del 
possibile, in modo che gli a- 
scoltatori si trovino entro il 
piano attivo cioè possano 
vederla in tutta la sua lun¬ 
ghezza (figura 5). Il suo cam¬ 
po sonoro non deve assolu¬ 



tamente incontrare degli o- 
stacoli. 

In certi casi si dovrà divi¬ 
dere il locale in tante sezioni 
ideali installando in ciascu¬ 
na di esse una colonna: an¬ 
che se il loro numero risulta 
elevato sar,à sempre molto 
inferiore a quello totale de¬ 
gli altoparlanti singoli che si 
sarebbero dovuti impiegare 
nello stesso caso, per otte¬ 
nere comunque risultati peg¬ 
giori. 

Abbiamo già detto che la 
qualità di una colonna sono¬ 
ra è nettamente superiore a 
quella che si ottiene con un 
altoparlante dello stesso ti¬ 
po, occorre pure precisare 
che dato un altoparlante ed 


Fig. 2a - Pannello con altoparlanti per colonna sonara. - b Colonna 
sonora. 



Fig. 3 - Suono irradiato da un 
altoparlante. 



Fig. 4 - Suono irradiato da una 
colonna sonora. 



Fig. 5 - Disposizione di una co¬ 
lonna sonora. 
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una colonna sonora di pari 
potenza, è sufficiente fornire 
a quest 1 ultima solo una fra¬ 
zione della potenza nominale 
per ottenere lo stesso livello 
sonoro. 

In una data area l'intensi¬ 
tà sonora della colonna è 
molto più uniforme di quella 
fornita da un solo altoparlan¬ 
te. Se essa è installata in mo¬ 
do perfetto, il suono emesso 
non risulta eccessivo per gli 
ascoltatori che si trovano a 
poca distanza da essa: essi 
infatti vengono a trovarsi 
sempre al di fuori del piano 
attivo della colonna mentre 
si trovano sempre in questo 
piano quando si impiega un 
solo altoparlante. 

È pure da notare che la 
concentrazione del suono 
rapprensenta il mezzo più ef¬ 
ficace per limitare le rifles¬ 
sioni sonore che danno ori¬ 
gine alla riverberazione. Se 
si impiega un solo altopar¬ 
lante, in un ambiente aventi 
delle pareti « dure », l'ascol¬ 
tatore oltre al suono diretto 
irradiato dall'altoparlante, 
percepisce anche i suoni ri¬ 
flessi dalle pareti, dal soffit¬ 
to e dal pavimento. Impiegan¬ 
do invece una colonna so¬ 
nora, ben calcolata e ben o- 
rientata, il suono viene con¬ 
centrato esclusivamente ver¬ 
so l'area occupata dagli a- 
scoltatori o solo una piccola 
parte di esso colpisce le pa¬ 
reti, limitando le riflessioni e 
favorendo l'intellegibilità del¬ 
la parola. 

Un altro importantissimo 
vantaggio delle colonne so¬ 
nore consiste nel fatto che 
esse attenuano notevolmen¬ 
te la possibilità che si pro¬ 
ducano delle reazioni acusti¬ 
che, cioè l’effetto Larsen, 
con il microfono. 

Circa l’installazione delle 
colonne per manifestazioni al¬ 
l'aperto approfondiremo l’ar¬ 
gomento rispondendo, pros¬ 
simamente, ad altre due ri¬ 
chieste del genere. 


Sig. VENTURA R. 
Civitavecchia 

Rivelatore di metalli 
a transistor 

Il rivelatore di metalli, del 
quale pubblichiamo lo sche¬ 
ma in figura 6, è stato pub¬ 
blicato su Radio-Etectronic 
nel novembre 1967. Noi sia¬ 
mo piuttosto restii a pub¬ 
blicare schemi del genete da¬ 
to che frequentemente i ri¬ 
sultati conseguibili sono sem¬ 
pre inferiori alle aspettative; 
tuttavia ci sembra opportuno 
soddisfare la sua richiesta, 
dando qualche notizia di que¬ 
sto apparecchio, che ha la 


latrice ed il filtro a quarzo, 
accordato su 1 MHz, del qua¬ 
le fa parte il transistor Q 3 . 
L’accordo sulla frequenza di 
1 MHz si effettua agendo sul 
condensatore C/ ed in modo 
da ottenere la massima de¬ 
viazione dell’indice del miì- 
liamperometro. 

Per l’uso pratico dello stru¬ 
mento si possono seguire 
due vie differenti: la prima 
consiste, dopo aver ottenuto 
la massima deviazione dello 
strumento, di spostare leg¬ 
germente la sintonia dell'o- 
scillatore verso le frequenze 
inferiori. Avvicinando, in que¬ 
ste condizioni, fa bobina di 
ricerca ad una massa metal¬ 
lica si ottiene un aumento 


particolarità di usare un so¬ 
lo oscillatore, a quarzo aven¬ 
te una selettività molto acuta. 

La bobina di ricerca costi¬ 
tuita, dalla bobina indicata 
nello schema elettrico come 
L Jt fa parte della sezione 
osculatrice, circuito Colpitts, 
che comprende il transistor 
Qj. La frequenza di funziona¬ 
mento dipende dai valori di 
Lj, Ci, C 2f C 3 e C4. 

L'uscita del transistor Q/ 
è accoppiata, tramite il con¬ 
densatore C 5 ed il resistore 
R 4 , alla base del transistor 
Q 2 in circuito follower-emit- 
ter funzionante come stadio 
tampone fra la sezione oscil- 



Fig. 8 - Bobina di ricerca del ri¬ 
velatore di metalli. 



Fig. 6 - Schema elettrico del rivelatore di metalli a transistor. 
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della frequenza deH'oscilla - 
tore e di conseguenza l'indi¬ 
ce dello strumento subisce 
una brusca variazione. Nel 
secondo caso si procede in 
modo inverso, lo spostamen¬ 
to della frequenza viene ef¬ 
fettuato verso le frequenze 
alte, ed in tal caso l'indice 
del milliamperometro è sog¬ 
getto ad una diminuzione 
della deviazione. La bobina 
di ricerca, come è indicato 
in figura 7, sarà composta 
da 6 spire di filo di rame 
smaltato del diametro di un 
mm, collocate all'interno di 
un tubo di rame avente la se¬ 
zione di circa 10 mm e pie¬ 
gato in modo da formare un 
cerchio di 25 cm di diame¬ 
tro. Per migliorare la rigidità 
la bobina ricercatrice può es¬ 
sere serrata tra due dischi di 
materiale plastico o di legno 
duro in modo da consentir¬ 
ne un collegamento sicuro 
con il resto dell’apparecchio. 


Sig. DI BIASI S. - Novara 

Orientometri e 
misura campo 

L’orientometro descritto 
nell'anno 1959 su SELEZIO¬ 


NE RADIO-TV, il cui circuito 
è stato modificato in un nu¬ 
mero successivo, si adatta 
soltanto per la messa a pun¬ 
to delle antenné che sono 
destinate a funzionare in zo¬ 
ne in cui i segnali sono piut¬ 
tosto forti: Negli altri casi è 
sempre opportuno ricorrere 
all'uso di misuratori relativi 
di campo, come ad esempio 
il modello MC661C delta TES, 
del quale riportiamo lo sche¬ 
ma elettrico in figura 8, che 
sono stati realizzati con il 
preciso intento di dare, agli 
installatori delle antenne TV 
e FM, la possibilità, oltre che 
di stabilire l’esatto orienta¬ 
mento di un antenna, di co¬ 
noscere le zone di maggiore 
intensità dei segnali. 

Uno strumento del genere 
infatti oltre ad essere indi¬ 
spensabile per la installazio¬ 
ne di nuovi impianti, è molto 
utile per il controllo degli im¬ 
pianti già esistenti la cui ef¬ 
ficienza sia dubbia. Inoltre 
trattandosi di un apparecchio 
completamente transistoriz¬ 
zato, alimentato da una pila 
a 4,5 V e completamente au¬ 
tonomo dalla rete elettrica, 
può essere usato in qualsia¬ 
si località ed in qualsiasi e- 
venienza. 


Il campo di frequenza com¬ 
prende le seguenti gamme: 
41 - 65 MHz, 65 - 108 MHz, 
155 - 270 MHz e 470 - 830 
MHz. La sua sensibilità va da 
20 \xV a 20.000 \xV in due 
portate. 


Sigg. COPPOLA E. 

ROBERTI G. 

Apparecchi per 
larmgectomizzati 

Rispondiamo con ritardo 
ai quesiti formulati alcuni me¬ 
si or sono per il fatto che 
soltanto alla Fiera di Milano 
ci è stato possibile rintrac¬ 
ciare una ditta c/?t> costruis¬ 
se apparecchi destinati a ri¬ 
dare la voce ai laringectomiz- 
zati. Si tratta della ditta TIC- 
CHIONI, ricerche scientifiche 
ed elettroniche, Via F\ sta- 
lozzi 3-5, Pisticci (Firenze), 
alla quale potrà rivolgersi a 
nostro nome. 


Sig. SBARDELLA R. Roma 

Frequenzimetro per bassa fre¬ 
quenza 

Lo schema di un frequenzi¬ 
metro per bassa frequenza è 
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indicato in figura 9. Le resi¬ 
stenze Rj e R 2 poste nei cir¬ 
cuito di ingresso, hanno ii 
compito di regoiare la sensi¬ 
bilità delio strumento e i due 
diodi che seguono, collega¬ 
ti in antiparallelo, proteggo¬ 
no, unitamente alla resisten¬ 
za R 3 , il transistor da un 
eventuale danno che potreb¬ 
be essere causato da una ten¬ 
sione di ingresso troppo ele¬ 
vata. 

I primi tre transistor con¬ 
vertono il segnale d'ingresso 
sinusoidale in un segnale a- 
vente una forma approssima¬ 
tivamente quadra, che viene 
applicato al transistor fina¬ 
le. Questo transistor funge 
da interruttore; la posizione 
« on » corrisponde affa piena 
tensione di batteria cioè 4,5 V 
e la posizione « off » alla 
debole tensione di ginocchio 
di circa 0,3 V. 

Un condensatore che viene 
selezionato tramite il commu¬ 
tatore $ 2 è periodicamente 
caricato fino al valore massi¬ 
mo corrispondente alla ten¬ 
sione della batteria e scari¬ 
cato fino al valore della ten¬ 
sione di ginocchio. 

Le correnti di carica e sca¬ 
rica sono applicate ad una re¬ 
te di integrazione avente una 
costante di tempo piccola e 
misurate con lo strumento, 
che è incluso in un circuito 
a ponte equipaggiato con 4 


diodi al germanio, per avere 
la certezza che entrambe le 
correnti fluiscano nello stru¬ 
mento nella stessa direzione. 

L'alimentazione, nel model¬ 
lo originale era fornita da un 
accumulatore il quale, con 
l'interruttore di S/ nella posi¬ 
zione « escluso », era con¬ 
nesso alle prese di carica. 

Valori dei componenti: RI 
= 100 kLÌ; R2 = 1 MCI; R3 = 
10 kLÌ; R4 = 8.200 Lì; R5 = 
5.600 Lì; R6 = 3.300 Lì; R7 = 
4.700 Lì; R8 = 8.200 Lì; R9 = 
5.600 Lì; RIO = 3.30Ofì; RII 
- 4.700LÌ; R12 = 220 Lì; R13 
= 2.200LÌ; R14 = 2.200 Lì; 
RI5 = 1 kLÌ; RI6 = 1.800 Lì; 
R17 = 47 Lì; R18 = 820 Lì; 
R19 = 50 kLÌ; R20 = 10 kLÌ. 

CI = 0,5 \xF; C2 = 10 [xF; 
C3 = 16 \xF; C4 = 100 ]xF; 
C5 = 100 \xF; C6 = 16 \xF; 
07 = 100 [xF; C8 = 50 [xF; 
C9 = 100 [xF; CIO = 0,15 \xF; 
C11 = 47.000 pF; CI 2 = 
15.000 p£; C13 = 4.700 pF; 
CI4 = 1 500 pF; CI5 = 410 pF. 


Sig. MARESCALCHI G. 
Roma 

Semiconduttori per EHF 

I semiconduttori usati at¬ 
tualmente nel campo delle 
microonde, superiori ad 1 
GHz, sono prevalentemente 
diodi. Il varactor, i cui circui¬ 
ti sono alquanto complicati 


necessitando di una catena 
di moltiplicazione di frequen¬ 
za, e il diodo tunnel in rela¬ 
zione al modesto campo di 
dinamica, sono attualmente 
superati da altri dispositivi 
quali il diodo Gunn ed il dio¬ 
do a valanga. 

I diodi Gunn sono detti an¬ 
che diodi ad elettroni tra¬ 
sferiti. L'effetto dovuto al tra¬ 
sferimento degli elettroni trae 
origine dalla particolare strut¬ 
tura della banda di condu¬ 
zione. Applicando un campo 
piuttosto elevato di circa 3 
kV cm~ J gii elettroni posti 
nella valle inferiore acquista¬ 
no energia fino a che una no¬ 
tevole parte di loro viene dif¬ 
fusa «in minimi» più alti. 
Essendo la velocità in questi 
minimi bassa, fa loro veloci¬ 
tà media diminuisce e di con¬ 
seguenza con l'aumentare del 
campo diminuisce la corren¬ 
te. Le fluttuazioni di carica 
spaziate sono amplificate in 
un materiale avente resisten¬ 
za negativa ed il campo e- 
lettrico nel cristallo tende a 
separarsi in domini di alto e 
basso valore del campo. I 
domini viaggiano dal catodo 
all'anodo con una velocità di 
circa 2.10 7 cm/s~ 1 e la corri¬ 
spondente fluttuazione di cor¬ 
rente può essere usata co¬ 
me osculatore a microonde. 

Con questo genere di dio¬ 
di è stato possibile raggiun- 


SELEZIONE RADIO - TV / N. 8 - 1969 


1083 


























gere frequenze fino a 10 GHz 
con potenze di picco iegger- 
mente superiori ai 30 W. 

li funzionamento del diodo 
a valanga si basa invece sul 
ritardo di tempo nella molti- 
plicazione di un fascio di por¬ 
tatori dopo l'applicazione di 
una tensione inversa elevata, 
e su un ulteriore ritardo del 
tempo di transito prima che 
i portatori si allontanino dal¬ 
lo strato di svuotamento. 
Quando il diodo è polarizza¬ 
to per la scarica, la corrente 
tende a rimanere indietro ri : 
spetto alla tensione applica¬ 
ta, della somma di questi due 
ritardi. Per un onda il cui pe¬ 
riodo sia il doppio di questo 
ritardo il diodo mostra una 
resistenza negativa. 

Tramite adatti circuiti si 
può ottenere una oscillazio¬ 
ne che può arrivare fino a 
circa 15 GHz con una poten¬ 
za di 5 W circa. 


Sig. ROSSI G. Milano 

Registratori mobili a più 
canali 

Esistono in Italia molte dit¬ 
te che costruiscono registra¬ 
tori mobili a più canali. Fra 
queste possiamo citare le Of¬ 
ficine Galileo che dispongono 
di una ricca serie di registra¬ 
tori industriali a 4, 6 e 8 pen¬ 
ne con scrittura ad inchiostro 
o a punta calda, per 4, 6, 8 
preamplificatori intercambia¬ 
bili, e che consentono la regi¬ 
strazione contemporanea, su 
un unico tracciato, di otto va¬ 
riabili diverse a bassa fre¬ 
quenza. Impiegando adatti 
preamplificatorf, che posso¬ 
no essere forniti dalla stessa 
ditta, è possibile la registra¬ 
zione di qualsiasi fenomeno 
meccanico, fisico od elettri¬ 
co nel campo di frequenze 
comprese fra 0 a 100 Hz. 





Fig. 10 - Esempio tipico di registrazione contemporanea a 8 canali 


Inoltre mediante l'impiego, in 
tal caso, di un registratore 
fotografico, è possibile lo stu¬ 
dio accurato di fenomeni le 
cui componenti a frequenza 
elevata, comprese fra 200 e 
800 Hz, non sarebbero ripro¬ 


dotte aalle penne a scrittura 
diretta. 

Nelle foto di figura 10 si ha 
un esempio di una registra¬ 
zione contemporanea di otto 
registrazioni. 
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Descriviamo in questo articolo un semplice 
circuito generatore di bassa frequenza da 
1000 Hz; pensiamo che per la 9ua semplicità 


STRUMENTI 

possa essere facilmente costruito anche da 


E MISURE 

tutti coloro che si cimentano da poco nella 
costruzione di apparecchi elettronici. 


DI 



LABORATORIO 


GENERATORE DI BASSA 
FREQUENZA DA 1000 Hz 


T’ 

-■-i utilità di un generatore di bassa fre¬ 
quenza è nota a tutti coloro che si di¬ 
lettano nella costruzione di apparecchi 
elettronici, infatti esso facilita il controllo 
di tutti i circuiti di bassa frequenza e de¬ 
gli altri montaggi che abbiano una parte 
di bassa frequenza. 

Questo è vero anche per i circuiti de¬ 
stinati alle apparecchiature di trasmis¬ 
sione e di ricezione dei radioamatori, ai 
circuiti televisivi, ai circuiti radio e agli 
amatori di musica. 

Questo generatore può servire come 
circuito di base per imparare l'alfabeto 
morse, ma il suo impiego principale sarà 
la messa a punto e il controllo degli am¬ 
plificatori di B.F. 

In questa realizzazione estremamente 
semplice si è voluto permettere all'ama- 
tore di realizzare un buon apparecchio che 
sviluppa un segnale avente una percen¬ 
tuale di distorsione molto bassa con un 


livello elevato e una impedenza relativa¬ 
mente bassa. Inoltre l'alimentazione con 



Uscita 


Fig. 1 - Schema teorico de! generatore di bassa 
frequenza. 
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Fig. 2 - Esempio di realizzazione pratica del gene¬ 
ratore. 


una semplice pila da 9 V permette di 
avere un apparecchio autonomo. In que¬ 
sto caso, la cosa migliore è quella di ag¬ 
giungere un potenziometro da 10 kft che 
permetterà di regolare il livello di uscita. 

Studio teorico 

In fig. 1 è riportato lo schema teorico 
del generatore e in fig. 2 la realizzazione 
pratica. 

Questo genere di oscillatori è del tipo a 
ritorno di fase e questo ci permette di 
capire il funzionamento del sistema. 

Per meglio capire il funzionamento fac¬ 
ciamo riferimento alla fig. 3 che rappre¬ 
senta lo schema di base di un transistor 
montato a emettitore comune. Si vede 
chiaramente che la tensione, applicata 
alla base, è in fase con la tensione rac¬ 
colta sull’emettitore e in opposizione di 


fase con la tensione raccolta sul collet¬ 
tore. 

Questo fenomeno viene largamente usa¬ 
to in tutti i sistemi di controreazione. 
In fig. 4 è riportata la spiegazione di 
questo fenomeno. Si vede chiaramente 
che la corrente è in fase con il segnale 
d’ingresso ma che la tensione è sfasata 
di 180°. 



Fig. 3 - Schema di base di un transistor montato 
a emettitore comune. 

b 





-A} 



Fig. 4 - Schema per la spiegazione del fenomeno 
di controreazione. 
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Perché il nostro oscillatore funzioni, 
cioè si metta a oscillare, si fa in modo 
che la tensione raccolta sul collettore sia 
in fase con la tensione applicata sulla 
base. 

Per ottenere questo risultato, si può 
utilizzare un trasformatore come si può 
vedere in fig. 5 dove è riportato un oscil¬ 
latore di tipo Hartley. Utilizzando un tra¬ 
sformatore d’uscita'e collegandolo in mo¬ 
do conveniente si potrà fare un genera¬ 
tore di bassa frequenza. Questo disposi¬ 
tivo viene spesso utilizzato per realizza¬ 
re un generatore di -bassa frequenza a 
valvole molto economico; il segnale ot¬ 
tenuto però non è molto puro e inoltre 
la valvola ha bisogno di una alimenta¬ 
zione costosa. 

NeH’oscillatore di cui ci occuperemo, 
i mezzi usati sono più semplici ma può 
essere più difficile da realizzare. Le figg. 6 
e 7 ci permettono di vedere ciò che av¬ 
viene in un circuito elettronico quando 
un condensatore e una resistenza vengo¬ 
no collegate in parallelo. 

All’inizio si deve considerare che tutti 
i condensatori offrono al passaggio della 
corrente alternata una resistenza varia¬ 
bile in funzione della frequenza. Questa 
resistenza chiamata reattanza viene de¬ 
terminata dalla formula: 


Z = - 

2 TT f C 

Consideriamo una frequenza di 1000 Hz 
e un condensatore da 100 nF, si avrà 
allora: 


1 

Z =-= 1.6000 

2 x 3,14 x 1000 x 100.IO' 9 



Fig. 5 - Schema teorico di un oscillatore di fase. 
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Resistenza e condensatore in serie e in 
parallelo 

Se consideriamo la fig. 6 un condensa¬ 
tore e una resistenza montate in serie 
con un generatore, l'intensità di corrente 
è la stessa in tutti i punti anche per quan¬ 
to riguarda la fase. Tuttavia le cadute- di 
tensione ai capi dei due elementi non so¬ 
no più uguali e inoltre sono sfasate di 90°. 

La tensione E è in fa'se con la corrente 
I attraverso la resistenza R mentre la 
tensione E ai capi del condensatore C è 

in ritardo di 90° rispetto alla corrente I. 

% 

Queste tensioni sono rappresentate in 
fig. 6 dai vettori polari. La corrente I co- 



Fig. 7 - Condensatore e resistenza in parallelo. 
La corrente l R è in fase con la tensione E; il sito 
vettore è quindi sull’asse orizzontale; la corrente 
l c al contrario è in anticipo di 90°. Risolvendo con 
il metodo del triangolo rettangolo si trova la cor¬ 
rente totale l T e quindi anche il valore dell’Impe¬ 
denza Z T . 


stituisce il vettore polare di riferimento. 

Dal momento che le tensioni sono sfa¬ 
sate, si deve fare la somma vettoriale 
per ottenere la risultante. La formula ne¬ 
cessaria è la seguente: 

Z t ot = V R 2 + Z 2 C 


oppure 

1 

Z = - 

2 n f C 

La fig. 7 riprende il problema per una 
resistenza e un condensatore in paral¬ 
lelo. In questo circuito la tensione ai capi 
di tutti i componenti ha lo stesso valore 
e la stessa fase. 

La corrente che passa nella resistenza 
è in fase con la tensione, la corrente che 
passa nel condensatore è in anticipo di 
90°. 


Oscillatore di fase 

NeM’oscillatore di fase, lo sfasamento 
di 180° si ottiene con la combinazione di 
quattro condensatori. 

Ottenuto questo risultato, il montaggio 
oscilla in modo spontaneo. 

Quindi alcune condizioni devono esse¬ 
re sostituite: questi montaggi funziona¬ 
no molto difficilmente con dei transi- 
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Equipaggiatevi 

con uno di questi due oscilloscopi versatili da IO MHz 


i 


sono ad alta sensibilità e portatili 


9 

: 


Questi oscilloscopi soddisfano le esigenze 
di impiego aria, mare, terra. La frequenza 
di alimentazione può variare da 40 a 
400 Hz c il basso consumo permette l’im¬ 
piego lontano dalje reti di alimentazione 
mediante convertitóri CC/CA. L’utilizza¬ 
zione di elementi allo stato solido assicura 
un elevato grado di affidamento e versati¬ 
lità di impiego nelle più disparate condi¬ 
zioni di lavoro. 

Scegliete lo strumento secondo le Vostre 
esigenze! 

Il PM 3221 è uno oscilloscopio con scher¬ 
mo da 13 cm. superfìcie utile 10x8 un, 


linea di ritardo incorporata, utilissima per 
applicazioni impulsive e calcolatori. La 
sensibilità è di 10 mV/ctn dalla CC. a 

10 MHz o 1 mV/cm dalla CC. a 2 MHz. 
La sincronizzazione è automatica o con 
controllo manuale di livello lino a 10 MHz. 

11 PM 3230 è uno oscilloscopio a doppio 
raggio con speciale tubo a raggi catodici 
« Side by Side » che permette una com¬ 
pleta scansione su lutto lo schermo. La 
sensibilità è di 20 mV/div dalla CC. a 
10 MHz o 2 mV/div dalla CC. a 2 MHz. 

La sincronizzazione è molto stabile e di 
facile regolazione. 


A richiesta saremo lieti di inviarvi le 
caratteristiche tecniche particolareggiate. 

Illustrazione: (sotto) PM 3221, (sopra) 
PM 3230 

Questi strumenti fanno parte di una vasta 
gamma di apparecchi elettronici di misura 
comprendente oscilloscopi, voltmetri, ge¬ 
neratori. analizzatori di transistori ed altri 
apparecchi di controllo la cui vendita ed 
assistenza c assicurata dall'organizzazione 
mondiale Philips. 

Chiedeteci il catalogo generale degli appa¬ 
recchi elettronici di misura. 





PHILIPS S.p,A., Reparto PIT-EMA 
Piazza IV Novembre, 3 
MILANO - Tel. 6994 (ini. 243) 


PHILIPS M 

OSCILLOSCOPI 
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TUBI 

ELETTRONICI 


COSTRUZIONE 
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TERMOJONICHE 


RICEVENTI 


RADIO 


TELEVISIONE 


SPECIALI 


SOCIETÀ ITALIANA 
COSTRUZIONI TERMOELETTRICHE 


Richiedete Listino a: 
SICTE - C.P. 52 - Pavia 


stor al silicio. Si devono così talvolta 
usare dei transistor al germanio. I tran¬ 
sistor utilizzati devono avere un grande 
guadagno, inoltre alcuni transistor richie¬ 
dono per far iniziare l'oscillazione una 
tensione da 10 a 11 V. Nel caso delle 
esperienze con numerosi transistor (la 
cui dispersione delle caratteristiche è 
sempre molto grande) non abbiamo che 
da aumentare qualche volta la tensione 
di alimentazione. 


Realizzazione pratica (fig. 2) 

Anche questo circuito è consigliabile 
venga montato su una piastrina forata. 
Tralasciamo a questo punto la descrizio¬ 
ne del montaggio in quanto non presenta 
alcuna particolarità e ci limiteremo a se¬ 
gnalare le cose principali. 

Talvolta è necessario far variare leg¬ 
germente la resistenza R5 il cui valore 
nominale è di 150 kLl, sarebbe l’ideale 
sostituire nel circuito questa resistenza 
fissa con un trirrimer ma è difficile trovare 
in commercio questi componenti aventi 
un valore di 150 ki2. 

Consigliamo quindi di sostituire per le 
nostre prove la resistenza R5 con un po¬ 
tenziometro da 100 kL2, aggiungendo a que¬ 
sto una resistenza da 47 kLl; fatto ciò si 
deve ricercare il punto di oscillazione e 
quindi misurare il valore della resisten¬ 
za del potenziometro. 

In seguito si sostituisce resistenza e 
potenziometro con una resistenza o un 
gruppo di resistenze di valore equivalente. 

In fig. 8 è riportato un circuito che per¬ 
mette di avere una uscita sull'emettitore 
di un secondo transistor montato a col¬ 
lettore comune. Il vantaggio è di permet¬ 
tere una regolazione del livello di uscita 
e una uscita a bassa impedenza. 


Caraneristiche tecniche 


Frequenza 

Distorsione massima 
Tensione d'uscita 
Impedenza d’uscita 
Alimentazione 


1000 Hz circa 
2 % 

2 V 
10 kfi 

9-12 V-3 mA 


(Da « Radio-Television pratique» 1192) 
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In questo articolo ci occuperemo della clas¬ 
sificazione dei vari tipi di cellule e della 
loro costituzione interna, richiamando l'at¬ 
tenzione anche sulle sostanze.fotoemissive. 
Infine riportiamo a titolo d’esempio qualche 
circuito pratico impiegante delle cellule 
fotoemissive.. 

Il parte 


ELETTRONICA 

INDUSTRIALE 


FOTOELETTRICITÀ 


Classificazione delle cellule 

I-ie cellule fotoelettriche si possono di¬ 
stinguere nelle seguenti categorie: 

a) cellule fotoemissive a vuoto 

b) cellule fotoemissive a gas 

c) cellule fotoconduttrici o fotoresisten¬ 
ze 

d) cellule fotovoltaiche 

e) i fotomoltiplicatori che sono in real¬ 
tà una combinazione di cellule e di 
amplificatori incorporati in una ampolla 
sotto vuoto. 

Grazie a questa gamma di tipi, sono 
possibili numerose applicazioni con l'aiu¬ 
to di circuiti contenenti delle cellule; ri¬ 
cordiamo per esempio: circuiti di misura, 
di comando, di controllo e di conteggio, 
sistemi di telecomunicazioni per mezzo 
della luce, cinema sonoro, generazione di 
segnali di forma speciale, musica elet¬ 
tronica e naturalmente, la televisione che 
utilizza cellule composte di tubi capta¬ 
tori di immagini montate in telecamere. 


Costituzione delle cellule 

Le cellule fotoelettriche sono essen¬ 
zialmente dei diodi; dunque possiedono 
due elettrodi, un catodo e un anodo. In 
ogni categoria o subcategoria di cellule 
si troveranno delle disposizioni partico¬ 
lari di questi due elettrodi. 

In modo generale si crea o si fa va¬ 
riare la corrente catodica illuminando la 
cellula. Fra il catodo, chiamato anche 
foto-catodo nel caso delle cellule foto- 
elettriche, e l’anodo, si forma una ten¬ 
sione con il + collegato all'anodo, que 
sto rende il diodo conduttore quanto il 
catodo emette degli elettroni. 

L’emissione di elettroni a partire dal 
fotocatodo dipende dalla luce che rag¬ 
giunge questo elettrodo come si è detto 
in precedenza. Conviene che l’anodo rice¬ 
va la quantità di luce minore possibile. Per 
questa ragione, la forma e la disposizione 
dei due elettrodi saranno stabilite di con¬ 
seguenza. La fig. 6 mostra alcune dispo¬ 
sizioni degli elettrodi di cellule montate 
in contenitori di vetro. Essendo il vetro 
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bianco e trasparente, lascia passare i 
raggi luminosi. L’ampolla può anche es¬ 
sere opaca, ma in questo caso, è previ¬ 
sta un'apertura o finestra F per lasciare 
passare i raggi luminosi che devono rag¬ 
giungere il catodo. 


In fig. 6a, l'ampolla è di forma cilindri¬ 
ca, il catodo K è un semicilindro e l'ano¬ 
do è a forma di barretta. La luce agisce 
poco sull’anodo. In fig. 6 b il catodo è 
formato da uno strato metallico deposi¬ 
tato aM’interno su una parte deM'ampolla, 



l’anodo ha la forma di un anello e la fi¬ 
nestra lascia passare i raggi luminosi 
verso il catodo. 

Ricordiamo che il vetro deve essere 
scelto in modo da lasciar passare la luce 
eccitatrice. La cellula di fig. 6c è parti¬ 
colarmente adatta quando i raggi lumi¬ 
nosi possono provenire da tutte le dire¬ 
zioni. Il catodo è formato da un cilindro 
perforato e l’anodo da una barretta cen¬ 
trale. 

In fig. 6d, la luce cade su un catodo a 
griglia, mentre l’anodo è a forma d’anel¬ 
lo. A queste cellule si possono accop¬ 
piare dei sistemi ottici in modo da con¬ 
centrare e orientare secondo le applica¬ 
zioni, i fasci luminosi. 

In generale, la superficie del catodo 
deve essere grande e quella dell'anodo 
piccola. 

L'attivazione del catodo, vale a dire il 
mezzo per renderlo fotoattivo, dipende 
dalla scelta degli elementi chimici che 
lo costituiscono o lo ricoprono. L’intro¬ 
duzione di un gas neM'ampolla può au¬ 
mentare la sensibilità di una cellula, ma 
la sua frequenza massima di funziona¬ 
mento verrà diminuita. 

Aumentare la sensibilità significa au¬ 


mentare la corrente prodotta da una cel¬ 
lula. Le cellule a gas a bassa pressione 
sono circa 10 volte più sensibili di quel¬ 
le a vuoto. 

Sostanze fotoemissive 

Nel caso di cellule a vuoto, le sostan¬ 
ze fotoemissive che formano il catodo 
sono in numero elevato. Le sostanze uti¬ 
lizzate più di frequente sono gli strati 
monoatomici di cesio su ossido d'argento 
e su antimonio. 


Anodo ad anello 



Fig. 7 - Costituzione interna di una cellula foto- 
elettrica. 
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Elegante impianto stereo 
ideale per la sistemazione 
in scaffali o librerie 


Amplificatore-sintonizzatore stereo - Beomaster 1000 dalla linea ultrapiatta 
ed elegantissima - Potenza d’uscita 15+15 W. 

Adatto per altoparlanti B & O di vari tipi e potenze - Giradischi stereo 
Beogram 1000 con caratteristiche semiprofessionali. 

Provvisto della famosa testina originale B & O SP7. 



GARANZIA 






















Queste sono particolarmente adatte per 
le seguenti applicazioni: controllo di 
fiamma, commutazione automatica di il¬ 
luminazione, selezione di fumi, allarme 
d’incendio, pirometri ottici, controllo e 
confronto di colori, fotometria, posome- 
tri, ecc. 


Le forme più comuni sono le cellule 
indicate in fig. 6a e 6b presentate come 
mostra la fig. 7. 

Nelle cellule a gas si utilizzano dei gas 
inerti come per esempio: elio, neon, ar¬ 
gon, kripton, xenon. La sostanza foto- 





Fig. 8 - Alcuni esempi di 
impiego delle cellule foto- 
voltaiche. 


emessiva del catodo è al cesio su ossido 
d’argento con atmosfera d’argon. 

Nel caso di cellule fotoconduttrici o 
fotoresistenze, la costituzione è molto 
diversa da quella delle cellule a vuoto 
o a gas. 

Queste sono generalmente delle cel¬ 
lule al selenio che si realizzano per con¬ 
densazione dei vapori di selenio in stra¬ 
ti molto sottili su una doppia griglia o 
su una piastrina. Un’altra sostanza dei 
catodi fotoconduttivi è il solfuro di 
cadmio. 

Le cellule fotovoltaiche utilizzano del 
solfuro di cadmio, del solfuro di piombo 
ed altro. 

Segnaliamo anche s fototransistor al 
germanio e al silicio. 

Montaggio di una cellula 

Oltre al diodo, il montaggio di una 


cellula esige una alimentazione a partire 
da una sorgente di corrente continua in 
cui il positivo deve essere orientato 
verso l’anodo e il negativo verso il ca¬ 
todo. 

La fig. 8 mostra tre possibilità di mon¬ 
taggio. In fig. 8a una resistenza Ri viene 
inserita fra l'anodo e il polo positivo del¬ 
la batteria. In fig. 8b, si trova R 2 fra il 
catodo e il polo negativo della batteria. 
In fig. 8c è indicata la continuazione dei 
due circuiti precedenti; quando l'illumi¬ 
nazione della cellula è costante, una cor¬ 
rente I attraversa Ri o R 2 o tutte e due, 
questo crea delle tensioni Rii e R 2 I. 

Se l’illuminazione è variabile, I varia 
e di conseguenza varieranno anche le 
tensioni. I segnali sulle uscite Si, S 2 pos¬ 
sono essere applicati a degli amplifica¬ 
tori in continua o in alternata secondo le 
applicazioni. 

(da « Le Hout-Parleur » 1194) 
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Gli attuali cinescopi per televisione a co¬ 
lori hanno « fosfori » con rendimento su¬ 
periore a quelli usati in passato. Ciò con¬ 
sente di ottenere immagini a colori più 
luminose ed una più vasta gamma di colori 
saturi. 


L’ANGOLO 
DEL TECNICO 
TV 


NUOVI FOSFORI 

colori più naturali sullo schermo 
del televisore a colori 


Lo schermo sul quale compare J'im¬ 
magine a colori in un televisore a colori 
è formato da 1 milione e mezzo circa di 
puntini di « fosfori ». Di questo numero, 
500.000 producono luce rossa, altri 500.000 


producono luce verde ed altri 500.000 
producono luce blu (fig. 1). Queste tre 
differenti luci sono disposte ai vertici di 
un triangolo e di conseguenza avremo 
500.000 triadi. Ciascuna triade può con- 


Superficie dello schermo 
sul quale sono deposi - 



Piastra di lamiera Ad ogni tre puntini 

forata di fosforo (R,VeBj 

corrisponde un solo foro 
della piastra forata. 

Fig. 1 - Schema di funzionamento del cinescopio a maschera. 
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siderarsi l’elemento base di colore in cui 
è scomposta l’immagine a colori. Difatti 
è la variazione della brillantezza di que¬ 
ste tre luci colorate che mescolandosi sul 
fondo della retina dànno allo spettatore 
la sensazione di vedere in quel punto non 
tre differenti valori di brillantezza di ros¬ 
so, di verde e di blu bensì un nuovo co¬ 
lore. In fig. 2 è indicato un cinescopio a 
maschera con i relativi dispositivi di cor¬ 
rezione. 

E' su questo interessante comportamen¬ 
to del nostro occhio che è basata la tele¬ 
visione a colori e sarebbe bene che ci 
si pensasse più spesso poiché ciò sem¬ 
plificherebbe la compressione dei cosid¬ 
detti « complessi fenomeni » della televi¬ 
sione a colori. 

Abbiamo detto che le sorgenti di luce 
sono formate da puntini di « fosfori ». E f 
bene subito dire che il fosforo non c’entra 
affatto nella composizione chimica di que¬ 
sti puntini. Per esempio, il cosiddetto fo¬ 
sforo rosso è una terra rara attivata con 


europio, mentre i fosfori blu e verde non 
sono altro che solfuri attivati o con ar¬ 
gento o con cadmio. 

Una delle complicazioni che deve af¬ 
frontare il progettista del circuito di pi¬ 
lotaggio di un cinescopio a maschera è 
bianco/nero sia durante la variazione del¬ 
la luminosità sia durante la variazione del 
la luminosità sia durante la variazione del 
contrasto. Queste difficoltà non ci sa¬ 
rebbero 

1) Se i fosfori avessero tutti e tre lo 
stesso rendimento luminoso; 

2) Se le tre curve caratteristiche dei tre 
cannoni avessero un identico anda¬ 
mento (fig. 3). 

Il differente rendimento dei fosfori vie¬ 
ne compensato assegnando ai tre fascet- 
ti tre differenti valori di corrente. Così 
mentre in via teorica per riprodurre uno 
schermo bianco occorrerebbero tre iden¬ 
tici valori di corrente del raggio, in pra¬ 
tica per ottenere uno schermo bianco oc- 
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correrà, in via approssimata, 1,3 mA del 
fascetto del rosso; 1 mA del fascetto del 
verde ed 1 mA del fascetto del blu. Co¬ 
me si vede è il fosforo rosso quello che 
ha un rendimento più basso. I costruttori 
di cinescopi fanno di tutto per eguagliare 
il rendimento dei tre tipi di fosfori e ad¬ 
dirittura aumentarlo di valore allo scopo 
di avere immagini molto luminose co¬ 
sì da poter osservare il televisore a co¬ 
lori anche in ambienti discretamente il¬ 
luminati. 


La novità dei nuovi fosfori 

I laboratori della Philips sono riusciti 
ad ottenere fosfori con rendimento ele¬ 
vato e nello stesso tempo hanno realiz¬ 
zato composizioni chimiche dei medesimi 
tali da ottenere colori più saturi, in grado, 
per esempio, di riuscire a riprodurre nel¬ 
la maniera più naturale la pelle del viso 
(incarnato). Per il fosforo rosso essi han¬ 
no usato ossisolfuro di ittrio attivato con 
europio avente un rendimento del 30% 
superiore alla precedente composizione 
per il rosso. Di conseguenza anche il bian¬ 
co è diventato più bianco nella misura 
del 30%. Con questi nuovi fosfori il 
rapporto tra le correnti dei tre cannoni 
per la riproduzione del bianco, si avvi¬ 
cina al valore teorico e cioè all’unità, 
difatti per un bianco con coordinate 


x = 0,281 e y= 0,311 i rapporti delle 
rispettive correnti sono ta»o / tarde = 0,90 

O tasso / Iblu — 1 . 

Con questi nuovi fosfori il triangolo 
del colore (fig. 4) ottenuto ha le seguenti 
coordinate per i colori primari: 

rosso = x = 0,630 
y = 0,340 

verde = x = 0,315 
y = 0,600 

blu = x = 0,150 
y = 0,060 

Come risulta evidente dalla fig. 4, il 
punto del verde risulta spostato in dire¬ 
zione dell’asse x. Ciò permette di otte¬ 
nere una bella fetta di colori molto saturi 
compresi tra il verde ed il rosso. Tra que¬ 
sti colori sono compresi i colori della 
pelle. E’ questo stesso spostamento che 
ha migliorato il bianco dato che il verde 
concorre più di tutti alla brillantezza del 
bianco. Ciò risulta evidente dalla nota 
formula della luminanza e cioè 

Y = 0,30 R + 0,59 V + 0,11 B. 

Gli attuali cinescopi Philips A63-120X 
(25”) A56-120X (22") e A49-11X (19”), 
hanno schermi con i fosfori aventi le ca¬ 
ratteristiche sopradescritte. 

L.C. 


Xj a Mostra di Primavera di Lipsia si è conclusa con l'assegnazione delle medaglie 
d’oro ai più validi prodotti esposti. Uno dei premi è stato assegnato alla R. T. C., 
la Radiotechnique Compelec, per la presentazione della cellula fotoelettrica minia¬ 
turizzata AV 25. 

Grazie ad un doppio anello di guardia, questa cellula è caratterizzata da una 
corrente in oscurità a meno di 1 pA, ed ottiene risultati elettrici sinora ineguagliati 
nel mondo. Con le sue piccole dimensioni (25 mm di diametro) e la grande forza mec¬ 
canica, la cellula AV 25 può essere usata facilmente con montaggi semiconduttori, es¬ 
sendo la tensione necessaria al suo funzionamento inferiore a 10 V. 

* * * 

a Mullard sta perfezionando l’acquisto di un terreno a Thornaby, vicino Middle- 
sbrougrt, nella contea di Yorks (in una delle zone cioè destinate allo sviluppo indu¬ 
striale), per costruirvi uno stabilimento per il montaggio di circuiti integrati e transi¬ 
stor planari. 

I piani attuali prevedono un impianto con un’area basilare di 200.000 piedi qua* 
dri; sarà costruito in diverse fasi e il primo lotto sarà completato entro il 1970. Si 
ritiene che vi possano essere impiegate più di mille persone. 

In attesa dell’inaugurazione del nuovo impianto, la Mullard ha preso in affitto 
dal Ministero del Commercio una fabbrica a Thornaby, dell’area di 25.000 piedi quadri, 
da usare come centro operativo di addestramento. 
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Riportiamo in questo articolo alcune note sulla 
trasmissione e la ricezione stereofonica dei 
segnali FM a frequenza pilota. Ci occuperemo 
nel corso deN’articolo dei ricevitori stereo- 
fonici e dei decodificatori stereo multiplex, 
naturalmente limitandoci a dire le cose essen¬ 
ziali. 


L’A.B.C. 

DELLA 

ELETTRONICA 


TRASMISSIONE E RICEZIONE STEREOFONICA 
FM MULTIPLEX I FREQUENZA PILOTA 


{Ricordiamo prima di tutto che il me¬ 
todo attuale di trasmissione stereofoni¬ 
ca FM a frequenza pilota è compatibile, 
vale a dire permette il funzionamento 
normale in monofonia dei ricevitori FM 
classici quando questi sono accordati 
su un trasmettitore che trasmette un 
programma stereofonico. Lo standard eu¬ 


ropeo differisce molto poco dallo stan¬ 
dard americano, le sole differenze ri¬ 
guardano la preenfasi di 50 p.s invece 
di 25 ps e la soppressione della sotto¬ 
portante di 67 kHz non utilizzata. 

Il trasmettitore FM è modulato con un 
segnale composto che comprende tre 
parti come si può vedere in fig. 1: 



Fig. 1 - Segnale composto trasmesso da un trasmettitore FM. 
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— un segnale monofonico che è costi¬ 
tuito dalla somma dei canali di sinistra 
e di destra (S + D), questo segnale co¬ 
stituisce la parte compatibile che si e- 
stende fino a 15 kHz; un segnale diffe¬ 
renza (S — D) che modula in ampiezza 
una sottoportante di 38 kHz con portante 
soppressa fino a meno dell'1 % e che 
produce delle bande laterali da 23 kHz 
a 53 kHz (38 ± 15 kHz); 

— un segnale pilota costituito da una 
portante di 19 kHz soppressa a 9 ± 1%, 
che si utilizza per ottenere in ricezione 
un segnale di 38 kHz. 

La soppressione della sottoportante 
fino all’1 % permette una deviazione mag¬ 
giore per il segnale S + D. 

L’esame dei due primi termini della 
espressione del segnale composto sopra¬ 
riportato mostra che l’informazione ste¬ 
reo S— D può essere aggiunta al segnale 
trasmesso senza dover imporre un li¬ 
mite al segnale S + D. 

Questa espressione è: 

G + D G — D 

0,9 - + - cos w 0 t + 

2 2 

+ 0,09 cos Vz w 0 t. 

Il primo termine rappresenta il canale 
principale o monofonico, il secondo ter¬ 
mine la sottoportante modulata con la 
sottoportante ridotta all’1% e il terzo 
termine la frequenza pilota. 



Fig. 2 - Formazione di un segnale multiplex com¬ 
posto. 


I due primi termini sono limitati al 90 
per cento della deviazione disponibile 
(75 kHz) e il terzo al 9%. Di conse¬ 
guenza, un ricevitore che riceve sola¬ 
mente l’informazione monofonica non si 
trova alimentato che dal 90% della mo¬ 
dulazione, ciò che ha per effetto di ri¬ 
durre leggermente (circa 4 dB) il rap¬ 
porto segnale/disturbo. 

In fig. 2 è illustrata la formazione del 
segnale multiplex composto: 

a) segnale di bassa frequenza del canale 
di sinistra (3,8 kHz) ; 

b) segnale di bassa frequenza del ca¬ 
nale di destra (1,27 kHz); 
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Fig. 4 - Andamento dei segnali di sinistra e di 
destra. 


c) segnale somma (S + D) ottenuto a 
partire da un circuito matrice; 

d) sovrapposizione dei segnali S e D per 
mostrare come si ottiene il segnale 
differenza; 

e) segnale differenza S — D derivato dal 
circuito matrice; 

f) segnale a 38 kHz della sottoportante 
(cos co t); 

g) segnale della sottoportante a 38 kHz 
modulato in ampiezza dal segnale 
(S — D) di fig. 2 e [(1 + S D) 
cos co t]; 

h) segnale di fig. 2 g con sottoportante 
soppressa [ (S — D) cos co tj ; 

i) segnale di fig. 2 h con aggiunto il se¬ 
gnale S + D. Si tratta pressappoco 
del segnale composto completo 

[S + D (S — D) cos w t]; 

j) segnale di fig. 2 i con sottoportante. 
Gli inviluppi di S e D sono separati 
dalla sottoportante a 38 kHz. 

k) segnale a frequenza pilota a 19 kHz 
(0,1 cos V 2 co t); 

l) segnale composto completo con ag¬ 
giunta della frequenza pilota a 19 kHz. 

Si può constatare che i segnali delle 
figg. 2j e 21 sono dei segnali multiplex 
a divisione dei tempi nei quali i canali S 
e D sono confrontati alla frequenza di 
38 kHz ma che al posto di usare una forma 
d'onda rettangolare per la commutazione 


da un canale all’altro, hanno impiegato 
una tensione sinusoidale che assicura 
questa commutazione. 


Ricevitori stereofonici 

Alcune condizioni devono essere sod¬ 
disfatte dai sintonizzatori FM che prece¬ 
dono il decodificatore stereofonico multi¬ 
plex in modo particolare per quello che 
riguarda la loro banda passante. Nel caso 
di un sintonizzatore monofonico, la fre¬ 
quenza massima di modulazione è di 15 
kHz, cioè quella che necessita per una 
banda passante di 240 kHz per ottenere 
una buona qualità di ricezione. Si tratta 
ben inteso di un caso limite in quanto 
conviene usare delle bande passanti da 
150 a 240 kHz. 

Nel caso di ricevitori stereofonici in 
cui la modulazione più elevata è di 52 kHz, 
è necessario avere una banda passante 
più larga (per esempio da 200 a 300 kHz). 
La banda passante della RF e del 
discriminatore è di solito ancora più 
grande. Se le frequenze della modulazio¬ 
ne massima (informazione S — D) sono 
attenuate nel ricevitore, ne risulta una 
intermodulazione fra i canali S e D e 
una separazione ridotta. Il filtro di deen¬ 
fasi, disposto di solito all'uscita del di¬ 
scriminatore di un ricevitore FM, e pri¬ 
ma deM'amplificatore di bassa frequenza 
deve ben inteso essere soppresso nel 
caso di ricevitori stereofonici. 

La risposta fase-frequenza deve essere 
lineare in modo da evitare una riduzione 
della separazione. Qualche difetto di ri¬ 
sposta in ampiezza e in fase può essere 
tuttavia compensato dal decodificatore. 


Decodificatori stereofonici multiplex 

Il compito del decodificatore è quello 
di prelevare i segnali S e D dal segnale 
multiplex composto, questo può essere 
realizzato con diversi metodi. Se si con¬ 
sidera la formazione del segnale multi¬ 
plex completo schematizzato in fig. 2 si 
può pensare che sia possibile in senso 
inverso ottenere i segnali originali D e S. 
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Fig. 5 - Demodulatore semplice del tipo a commutazione. 



© 


Fig. 6 - Metodi di ricostituzione 
della sottoportante 38 kHz. 
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-cr[S+D+(S-D)cos u>t] 
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Circuito di principio completo di un decodificatore. 



















La frequenza pilota di 19 kHz deve al¬ 
l’inizio essere prelevata dal segnale com¬ 
posto e utilizzata per ottenere il ristabili¬ 
mento della sottoportante di 38 kHz. Il 
segnale S + D è filtrato e il segnale del¬ 
la sottoportante (S — D) cos w t ag¬ 
giunto alla portante a 38 kHz per otte¬ 
nere un segnale modulato in ampiezza, 
viene allora demodulato normalmente 
con l'aiuto di un semplice diodo (fig. 3a). 

Il segnale di bassa frequenza risultan¬ 
te S — D viene in seguito applicato a un 
circuito matrice a resistenza con il se¬ 
gnale S + D alfine di ottenere i canali 
S e D. In fig. 4 è riportato un circuito 
matrice: le correnti S + DeS — Dsi 
oppongono nelle due resistenze e danno 
2 D, queste si aggiungono alle altre due, 
dando 2L. 

Sul demodulatore si possono usare due 
diodi, uno permette di ottenere S — D 
e l’altro — (S — D) oppure D — S, que¬ 
sti segnali vengono aggiunti al segnale 
S -(- D come si può vedere in fig. 3b. 
Questo metodo però non viene quasi mai 
usato. Si può anche tener conto che il 
segnale multiplex composto è equivalen¬ 
te a un insieme, alla frequenza di 38 kHz, 
delle informazioni S e D; la commuta¬ 
zione non s] effettua a partire da tensioni 
rettangolari ma sinusoidali. Per ricostitui¬ 
re le informazioni originali S e D, il se¬ 
gnale composto viene applicato a un 
commutatore elettronico a diodo, che la¬ 
vora sui 38 kHz, come indicato in fig. 3d. 
Tuttavia, questo processo di commuta¬ 
zione con un rapporto 1 : 1 di tensioni 
rettangolari non permette una separazio¬ 
ne completa. 

Un altro metodo consiste nell’utiliz- 
zare il commutatore solamente per il se¬ 
gnale differenza (fig. 3 e). 

Si può inserire la sottoportante nel se¬ 
gnale composto e ottenere la forma del 
segnale di fig. 2j. Si ottiene la forma del 
segnale di fig. 2g e dei semplici diodi 
rivelatori sono sufficienti per ricostruire 
gli inviluppi superiore e inferiore corri¬ 
spondenti ai canali di sinistra e di destra 
(schema di fig. 3 c). 

In fig. 5 è riportato un demodulatore 
semplice del tipo a commutazione. La 
parte a destra della linea verticale è lo 


schema tipico del demodulatore equili¬ 
brato nel quale il segnale a 38 kHz è 
molto attenuato, questo evita l’impiego 
dei filtri a T. I diodi vengono allora spes¬ 
so polarizzati in senso diretto in modo 
tale che questi diodi possano anche tra¬ 
smettere le tensioni dei trasmettitori 
monofonici senza essere deformate. 

La fig. 6 indica i tre metodi principali 
per la ricostituzione della sottoportante a 
38 kHz. Il vantaggio dei circuiti 6b e 6c 
è che l’ampiezza della sottoportante non 
dipende tanto dall'intensità del segnale 
di ricezione come nel caso del circuito 
di fig. 6a. 

In fig. 7 è riportato lo schema comple¬ 
to tipico di un decodificatore; esso com¬ 
prende tre circuiti accordati, questo co¬ 
stituisce un minimo per ottenere delle 
caratteristiche soddisfacenti. 

Il primo stadio presenta una impeden¬ 
za d’ingresso elevata allo scopo di cari¬ 
care al minimo il discriminatore. Il se¬ 
gnale a 19 kHz viene amplificato dal se¬ 
condo stadio e duplicato dal terzo. Il du¬ 
plicatore può anche essere uno stadio 
classe A, AB o C invece di un circuito 
a due diodi, ma la componente di 19 kHz 
non viene più attenuata. 

Una componente continua, dovuta al 
raddrizzamento per mezzo di un diodo 
montato nel circuito collettore del terzo 
transistor viene applicata sulla base del 
secondo transistor allo scopo di coman¬ 
dare il suo guadagno. Viene spesso uti¬ 
lizzato anche un circuito indicatore del 
segnale stereofonico funzionante a par¬ 
tire da 19 a 38 kHz. 

Il segnale composto è trasmesso dal¬ 
l’emettitore del primo transistor a un 
demodulatore equilibrato. Una parte di 
questo segnale, in opposizione di fase, è 
prelevata sul circuito collettore del pri¬ 
mo transistor e aggiunto alle uscite del 
demodulatore. 

I due condensatori del demodulatore 
evitano di cortocircuitare nel trasforma¬ 
tore a 38 kHz la tensione di polarizzazio¬ 
ne applicata ai diodi per il funzionamento 
in monofonia. 

(da « Wireless World ») 
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In questa serie di articoli verranno illustrate le 
caratteristiche dei termistori (resistori a coef¬ 
ficiente di temperatura negativo NTC). Suc¬ 
cessivamente verranno descritti alcuni circuiti 
d’impiego di questi interessanti componenti. 


NUOVI 

COMPONENTI 


I TERMISTORI 

Proprietà caratteristiche dei resistori 
a coefficiente di temperatura negativo 




£ì fuori dubbio che da un po’ di tempo 
questi resistori a coefficiente di tempe¬ 
ratura negativo (NTC) vengono sempre in 
crescente qualità impiegati nelle apparec¬ 
chiature civili (radioricevitori e televiso¬ 
ri). Inizialmente questi componenti veni¬ 
vano usati solo in circuiti di impiego per 
uso professionale e industriale. 

Il fatto che questi componenti costitui¬ 
scano un mezzo ideale per controbattere 
i malefici effetti prodotti dall’aumento del¬ 
la temperatura spiega il loro crescente im¬ 
piego nei circuiti a transistori. È noto in¬ 
fatti che uno degli inconvenienti a cui 
vanno soggetti i semiconduttori (diodi e 
transistori) è la variazione delle loro ca¬ 
ratteristiche tecniche in seguito allaumen- 
to della temperatura delle giunzioni. 

Grazie ai termistori possono essere 
realizzati circuiti capaci di neutralizzare 
gli effetti dovuti a questi aumenti della 
temperatura. 


Introduzione 

I termistori NTC (negative temperature 
coefficent), sono resistori con coefficien¬ 
te di temperatura negativo elevato. Si 
ottengono da ossidi di elementi del gruppo 
del ferro, ad esempio: Cromo (Cr), Man¬ 
ganese (Mn), Ferro (Fe), Cobalto (Co) 
o Nichel (Ni). Questi ossidi allo stato 
puro hanno una elevata resistività ma pos¬ 
sono essere trasformati in semiconduttori 
mediante l'aggiunta di impurità (piccole 
quantità di ioni di altri elementi aventi 
differente valenza). 

Esempi tipici sono: 

a) l’ossido di ferro Fe 2 0 3 , avente una pic¬ 
cola parte di ioni Fe 3 sostituiti con 
ioni Ti 4+ (Titanio). Per mantenere l’e¬ 
quilibrio delle cariche elettriche questi 
ioni Ti 4+ vengono compensati da una 
equivalente quantità di ioni Fe 2+ . A 
temperature basse, gli extra-elettroni 
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degli ioni Fe 2+ risultano legati agli ioni 
Ti' l+ , ma a temperature elevate questi 
extra-elettroni perdono a poco a poco 
i loro legami e diventano cariche libere 
e contribuiscono alla conduttività. Ab¬ 
biamo ottenuto in questa maniera un 
semiconduttore di tipo n. 

b) l'ossido di Nickel NiO, oppure l’ossido 
di Cobalto CoO, con una parziale so¬ 
stituzione degli ioni*Ni 2+ Co 2+ con ioni 
Li ,+ (Litio). In questo caso gli ioni Li'+ 
sono compensati da un'eguale quantità 
di ioni Ni 3+ , oppure Co 3+ . A basse 
temperature, i cosiddetti buchi (man¬ 
canza di elettroni) degli ioni trivalenti, 
si trovano nelle vicinanze delle impu¬ 
rità. A temperature più elevate questi 
buchi possono invece muoversi libe¬ 
ramente attraverso i cristalli. In questi 
materiali la carica mobile è virtual¬ 
mente una particella di segno positivo, 
e di conseguenza questi materiali so¬ 
no chiamati semiconduttori di tipo p. 

Per ottenere una migliore riproducibilità 
ed un migliore stabilità delle caratteristi¬ 
che di solito a questi materiali vengono ag¬ 
giunti altri ossidi con funzione di stabiliz¬ 
zatori. La scelta dipende esclusivamente 
dal coefficiente di temperatura e dalla 
resistenza specifica che si vogliono otte¬ 
nere dai vari tipi di ossidi. 


Sia nel caso a) che nel caso b) la con¬ 
duttività a dei materiali usati può essere 
espressa con: 

a = n e p 

dove 

e = unità di carica elettrica, 

n = concentrazione 

= grado di libertà degli elettroni. 

Sia n che p dipendono dalla tempera¬ 
tura. Per n, questa relazione è di tipo espo¬ 
nenziale, secondo la legge di Boltzmann 

n « e~ q,/kT 

dove qi è legato all’energia elettrostatica 
di unione fra le cariche mobili e gli ioni 
estranei. Non è certo che la relazione fra 
temperatura e grado di libertà di questi 
materiali sia paragonabile con quella esi¬ 
stente fra cariche mobili e tempera¬ 
tura in un semiconduttore al germanio 
(p ~ T -b ) oppure paragonabili con quella 
di un conduttore a ioni dove gli ioni ne¬ 
cessitano di un'energia termica minima q 2 
per ogni « salto » in una posizione attigua. 

In quest'ultimo caso la relazione fra 
temperatura e grado di libertà è espresso 
da: 

e-V kT 



Fig. 1 - Alcune esecuzioni di termistori. Tra questi termistori figurano anche varistori e resistori PTC 
a coefficiente di temperatura positivo. 
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Generalmente la relazione fra condutti¬ 
vità e temperatura è espressa dalla for¬ 
mula: 

cr » T _c e _(q , +q 2 )/kT 

dove q 2 può essere zero. 

In pratica predomina il fattore esponen¬ 
ziale e di conseguenza la variazione della 
resistenza di questi termistori può entro 
un vasto campo di temperature essere 
espressa dalla semplice formula: 

R = A e B/T 


IL PROCESSO DI FABBRICAZIONE 

Il processo di fabbricazione dei termi¬ 
stori NTC può essere paragonato a quello 
usato nell’industria della ceramica. Ai ma¬ 
teriali usati, dopo essere stati opportuna¬ 
mente mescolati viene aggiunto un indu¬ 
rente plastico. Da questa « pasta » le for¬ 
me richieste vengono ottenute sia per 
estrusione (cilindri) sia mediante pressa¬ 
tura idraulica (dischi). Queste varie for¬ 
me vengono quindi portate a temperature 
sufficientemente elevate allo scopo di ot¬ 
tenere la sinterizzazione deM’ossido. L'ul¬ 
timo stadio di fabbricazione riguarda la 
formazione dei contatti elettrici. Di solito 
questi contatti si ottengono mediante sof¬ 
fiatura di uno strato d’argento. Vengono 
però usati anche altri metodi quali la 
spruzzatura di un metallo o altri partico¬ 
lari processi elettrochimici. 

I termistori NTC miniatura si ottengono 
depositando una goccia d’ossido tra'due 
fili paralleli in lega di platino: il tutto 
viene poi essicato e sinterizzato. I fili 
in lega di platino hanno un diametro di 
60 mm e sono distanti 0,2 mm. Durante 
il processo di sinterizzazione, la goccia 
è stretta tra i fili formando in questo mo¬ 
do un contatto solido e sicuro. Per sod¬ 
disfare le esigenze di alcune applicazioni 
i termistori NTC miniatura sono incapsu¬ 
lati in ampolle di vetro che li proteggono 
contro l'influenza di aggressivi gassosi e 
fluidi. 


PROPRIETÀ ELETTRICHE 

Relazioni Resistenza-Temperatura 

In un termistore NTC, la relazione tra 
resistenza e temperatura è approssimati¬ 


vamente data da: 

R = Ae B7T (1) 

dove: 

R = valore della resistenza ad una tem¬ 
peratura assoluta T, 

A e B = costanti di un dato resistore 
e = base dei logaritmi naturali 
(e = 2,718). 

Questa equazione è illustrata nella fi¬ 
gura 2, dove R è riportata in funzione del¬ 
la temperatura espressa in °C. L’andamen¬ 
to di queste curve è completamente con¬ 
trario a quello che si riscontra nei me¬ 
talli nei quali, in prima approssimazione, 
la resistenza aumenta proporzionalmente 
con l'aumentare della temperatura asso¬ 
luta. 



Fig. 2 - Resistenza R in funzione della temperatura 
per differenti valori di A e B. 


Per un dato termistore NTC, il valore 
di B può essere trovato nella seguente 
maniera: 

Il valore della resistenza è misurato a 
due temperature T, e T 2 

R, = A e 8 ' 7 , e R 2 = A e B/T 2 ; 

dividendo fra loro queste due equazioni 
otteniamo: 
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—- = e (B ^, - B/ y 

R2 

oppure: 

log Ri — log R 2 = B ( 1 /Ti — 1 /T 2 ) log e, 
che dà: 

B = 1 log Ri — log R 2 

log e ‘ 1/T, — 1/T 2 1 

In pratica B non è una vera costante 
dato che via via che aumenta la tempera¬ 
tura essa subisce delle leggere variazioni. 

Una formula migliore per il calcolo del 
valore della resistenza è' 


R = AT C e B/T 

dove C può assumere valori negativi o 
positivi di piccola entità e in molti casi 
è zero. 

Dall’equazione ( 1 ) è possibile ricavare 
il coefficiente di temperatura di un termi¬ 
store NTC: 


a = 



dR 

dT 


B 

V 



A seconda dei materiali usati, la costan¬ 
te B può variare tra 2000 e 5500 °K. Per 
esempio, se B = 3600 il coefficiente di 
temperatura sarà —4%/°C alla temperatu¬ 
ra di 300 °K. Per calcolare la resistenza 
di un termistore NTC ad una temperatura 
data, quando siano dati R 25 e B, si possono 
usare i grafici di fig. 3 e di fig. 4, dove 
R 25 /RT e Rt/R 25 sono espressi in funzione 
del valore di B e la temperatura del termi¬ 
store NTC è data come parametro. 

Relazioni Tensione-Corrente 

è interessante studiare la relazione tra 
corrente e caduta di tensione in un termi¬ 
store NTC, quando quest'ultimo è riscal¬ 
dato dalla corrente che lo attraversa ad 
una temperatura molto superiore alla tem¬ 
peratura ambiente. La fig. 6 mostra que¬ 
sta relazione in un tipico esempio. 

Questa caratteristica, chiamata statica, 
tracciata su una doppia scala logaritmica, 
è stata misurata ad una temperatura am¬ 
biente costante e la lettura della tensione 
è stata fatta dopo aver raggiunto l’equi- 




Fig. 3 - R 25 /R T in funzione del valore di B con la 
temperatura data come parametro (per tempera¬ 
ture superiori a 25 °C. 


Fig. 4 - R t /R 25 in funzione del valore di B con la 
temperatura data come parametro (per tempe- 
ture superiori a 25 °C). 
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librio termico. Per correnti molto basse, 
la dissipazione è troppo piccola e non per¬ 
mette di registrare un netto aumento della 
temperatura o una diminuzione della re¬ 
sistenza. In questa parte della caratteri¬ 
stica la relazione tra tensione e corrente 
è lineare. Per l'esempio scelto la linearità 
termina quando il termistore dissipa cir¬ 
ca 0,01 W. 

In corrispondenza, di un certo valore di I, 
la tensione raggiunge un valore massimo 
ma poi diminuisce anche se la corrente 
aumenta. Supponendo: 

a) una temperatura costante attraverso 
il corpo del termistore; 

b) il trasferimento di calore proporziona¬ 
le alla differenza di temperatura tra 
il termistore e lo spazio circostante 
(il che è vero per basse temperature] ; 

c) la resistenza definita dall'equazione 
( 1 ) 

R = A e B/T 

possiamo scrivere: 

log e R = log e A + B/T (4) 



Fig. 6 - Caratteristica tipica tensione/corrente di un termistore. 



^ n q 
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Fig. 5 - Alcuni tipi di termistori a disco. 
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(5) 


(6) 


In caso di equilibrio 

W = D (T — T 0 ) 

dove 

T 0 = temperatura ambiente 

D = costante di dissipazione, cioè la po¬ 
tenza necessaria per aumentare la 
temperatura di un grado centigrado. 


Dalle equazioni (5) e (4) segue: 
log e V + log e I = 

= log e D + log e (T — TJ 
log e V — log* I = 

= log e A + B/T (7) 

combinando queste due equazioni otte¬ 
niamo: 

log e V = V 2 log e AD + 

+ Vzlog. (T — T„) + B/2T (8) 



Fig. 7 - Alcuni tipi di termistori usati in radio e televisione. 




Fig. 9 - Alcuni tipi di termistori a disco muniti di 
aletta di fissaggio. 


Questa equazione ha un estremo in fun¬ 
zione di T quando: 


dlog„ V 
dt 


(9) 


Fig. 8 - Variazioni delia resistenza nel tempo di 
un tipo di termistore a bastoncino in normali 
condizioni di raffreddamento (temperatura am¬ 
biente = 25 °C). 


In questo caso: 

1 

2 (T — T 0 ) 


B 

2V 


- 0 


( 10 ) 


1112 


SELEZIONE RADIO - TV / N. 8 - 1969 
































































AMPLIFICATORI D'ANTENNA SERIE BT 
CON MISCELATORI-CONTENITORI SERIE MK 



— per amplificare uno o due 
segnali TV e per miscelarne 
fino a tre 

— modelli ad uno o a due 
transistor 
per segnali deboli 
o debolissimi 


— utilizzabili anche come 
microcentralini per 
servire alcune 
prese TV 


— facilità di 
montaggio 
dovuta 
all'innesto 
coassiale 


FR 

CASTELFRANCO 

VENETO 


ANTENNE - SOSTEGNI - IMPIANTI MULTIPLI - APPARECCHIATURE ELETTRONICHE 
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il che è vero solo per quei valori di T che 
soddisfano la equazione: 

T 2 — BT + BT 0 = 0 (11) 

risolvendo: 

nax — 

= 1/2 B ± —!— B 2 — BT 0 (12) 

4 

(Il valore con il segno meno dà la tem¬ 
peratura corrispondente al massimo va¬ 
lore della tensione). Solo se B > 4T 0 esi¬ 
sterà questo massimo. Per i valori pra¬ 
tici di B (2000-4000 °K), la temperatura 
T max è compresa tra 85 °C e 45 °C. 

Da queste considerazioni, valide solo 
per condizioni statiche, segue che la tem¬ 
peratura corrispondente alla tensione 
massima dipende solo dal valore B del 
materiale e non dal reale valore della re¬ 
sistenza. 

Costante di tempo dei termistori NTC 

Se il termistore ha una temperatura uni¬ 
forme durante il raffreddamento, la dimi¬ 
nuzione di temperatura dT nel tempo dt 
è determinata dall’equazione: 

— H dt = D (T —To) dt (13) 
nella quale 

T 0 = temperatura ambiente 
H == capacità termica del resistore in jou- 
les per gradi centigradi. 

Dall’equazione (13) si ottiene: 

(T — T 0 ) = (L— To) e -t/T (14) 

Il valore t — H/D definisce la costante 
di tempo. 

In pratica però, la temperatura nel corpo 
del termistore non è costante; le facce 
infatti si raffreddano sempre più rapida¬ 
mente dell’interno. Si introduce perciò un 
nuovo parametro chiamato tempo di re¬ 
cupero. Il tempo di recupero sarà definito 
dal tempo impiegato da un termistore NTC, 
fatto lavorare a lungo alla potenza massi¬ 
ma e che abbia raggiunto la temperatura 
massima, per raggiungere un valore di re¬ 
sistenza corrispondente alla metà del va¬ 
lore che si ha alla temperatura di 25°C. 
Questa misura deve essere fatta in aria 
ferma. La fig. 8 mostra la curva di raffred¬ 
damento di un termistore NTC a baston¬ 
cino. Da questa curva si può facilmente ri¬ 
cavare il tempo di recupero. L. C. 
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NUOVI 

PRODOTTI 



REGISTRATORE 


MAGNETICO 

PHILIPS EL 3302/000 


Il primo il più conosciuto dei registra¬ 
tori a cassetta. Lo si vede, lo si sente 
come guida nei musei, a scuola, in ca¬ 
sa, in automobile, ovunque. 

Lo si può alimentare a batterie o a 
rete tramite l'alimentatore N 6510; si 
comanda l’avanzamento e l'incisione dal 
microfono; lo si può usare in interviste; 
è il più eclettico dei nostri amici. 

La sua genealogia e le sue credenziali 
non sono trascurabili. È alimentato con 5 
batterie da 1,5 V; motore in c.c. stabiliz¬ 
zato con circuito a transistor, possibilità 
di registrazione da microfono, giradischi, 
radio, TV; funzionamento a caricatori che 
ne semplifica e ne garantisce l’uso, di 
potenza sufficiente per i normali usi. 
Cosa si può volere di più da un registra¬ 
tore? 

Il circuito B.F. è miracoloso; sembra 
impossibile che con una velocità di scor¬ 
rimento di 4,75 cm/s, con delle dimen¬ 


sioni così modeste (200x 115x55 mm.) 
si possono ottenere delle riproduzioni 
così piacevoli. 

Volendo ora esaminare in modo più 
dettagliato ed approfondito il nostro re¬ 
gistratore, incominciamo dal circuita elet¬ 
trico (Fig. 1). 

L'amplificatore è composto da 6 tran¬ 
sistor. In posizione registrazione, il se¬ 
gnale proveniente dal microfono o da al¬ 
tra fonte sonora viene amplificato da 
TS426 - 427 - 428 - 430 - 431 a - b accop¬ 
piati, i primi due in RC con maglie di 
equalizzazione fra TS427 e TS428. Il se¬ 
gnale amplificato da TS428 viene inviato 
a TS430 che è il transistor pilota dello 
stadio a simmetria complementare, for¬ 
mato da TS431 a-b. Arrivato a questo 
punto il segnale viene inviato alla testi¬ 
na di registrazione K1. 

Nello stesso momento viene inviata in 
K1 la corrente di premagnetizzazione pre- 
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levata dall'oscillatore formato da TS429 
tramite R437 - 534 - C137. Detta corren¬ 
te è di importanza rilevante agli effetti 
della fedeltà di riproduzione del registra¬ 
tore. 

Parte del segnale viene prelevato, pri¬ 
ma di essere inviato nella testina di re¬ 
gistrazione, al nodo C746 - C751 e ret¬ 
tificato, quindi inviato all’indicatore di 
profondità di modulazione ME. L’oscilla¬ 
tore è formato da TS429 inserito in cir¬ 


cuito di tipo Colpits (partitore capacitivo 
C738 - C736) che oscilla alla frequenza 
di circa 50 kHz; tale frequenza viene in¬ 
viata alla testina K2 ai capi della quale 
dovranno misurarsi 16 V. 

La stabilizzazione dei motore è otte¬ 
nuta tramite TS437 - 438 - GR435 - GR436 
che mantengono costanti le condizioni di 
funzionamento del motore al variare del 
suo assorbimento ed al variare della ten¬ 
sione applicata. 


CARATTERISTICHE TECNICHE 


Velocità di sfilamento del nastro 

: 4,75 cm/s 

Tensione di alimentazione 

: 7,5 V (5x1,5 V.) 

Potenza d’uscita 

: 400 mW 

Altoparlante 

: 4822 240 30033 

Microfono 

: EL 3797/50 

Cuffia 

: EL 3775/85 

Dimensioni 

: 200 x 115 x 55 mm 

Peso 

: 1,1 kg 

Sensibilità d'ingresso 

: 0,2 mV su 2 kfi 

Consumo senza amplificatore 

: 85 mA 


Consumo a 400 mW 
Gamma di frequenza 
Caricatore 
Numero di piste 
Larghezza della pista 
Transistor TS 426 

» TS 427 • 428 

» TS 429 • 437 

» TS 430 

» TS 431 A 

» TS 431 B 

» TS 438 


185 mA 

80-10.000 Hz ± 6 dB 
EL 1903 
2 

1,5 mm 
BC 149B 
BC 148 A 
AC 127 
BC 148B 
AC 187 
AC 188 
AC 128 


1 . . 

> in coppia 


i 
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NORME D’USO 


ALIMENTAZIONE 

Pile - L’apparecchio è alimentato da 5 
pile a torcia da 1,5 V. La lunghezza delle 
pile è di circa 50 mm, il loro diametro di 
circa 25 mm. Dare la preferenza alle pile 
stagne speciali Hellesens. 

Dopo l’uso arrestare il registratore spo¬ 
stando il tasto di comando all’indìetro al 
fine di limitare la scarica delle pile. 

Se il registratore non viene usato per un 
lungo periodo di tempo, è consìgliabile 
levare le pile e conservarle in un luogo 
asciutto e fresco; se le pile sono scari¬ 
che, toglierle definitivamente. In entram¬ 
bi i casi l'apparecchio si può danneggiare. 

Controllo della tensione delle pile - Con¬ 
trollare la tensione delle pile per mezzo 
dell'Indicatore incorporato. Per fare que¬ 
sto è necessario spingere il tasto di 
comando. 

L’ago dell'Indicatore deve allora rag¬ 
giungere la zona verde. Se l’ago copre 
solo la zona rossa, le pile sono inutiliz¬ 
zabili. (Sarà tuttavia possibile impiega¬ 
re l'apparecchio ancora per qualche tem¬ 
po per la riproduzione, ma mai per la 
registrazione). Per liberare il tasto di 
comando, occorre tirarlo. 

Alimentazione dalla rete - Il registra¬ 
tore può essere alimentato anche dalla 
rete c.c. tramite l'apposito alimentatore 
6501. Tale alimentatore può essere adat¬ 
tato su tutte le tensioni e a qualsiasi fre¬ 
quenza di rete. In questo caso, le pile 
sono automaticamente disinserite, per 
cui non è necessario toglierle, a meno 
che l’alimentatore non resti collegato in 
permanenza. 

Controllare che la tensione di rete 
corrisponda a quella del cambiatensione 
dell’alimentatore. 

Collegare la spina alla presa del regi¬ 
stratore. 

Collegare l’alimentatore alla rete. 

Collegamento ad un giradischi: 

a) Giradischi con spina pentapolare piat¬ 
ta Introdurre questa spina nella 
presa pentapolare del cavo adatta¬ 


tore EL 3768/02 collegando l’altra 
estremità alla presa. 

b) Giradischi con spina tripolare roton¬ 
da - Introdurre questa spina nella 
presa interponendo, tra la presa e il 
giradischi, l’adattatore EL 3768/08. 

c) Giradischi con spina pentapolare ro¬ 
tonda - Introdurre questa spina nel¬ 
la presa BUI (Fig. 1). 

d) Giradischi con presa a banana - Intro¬ 
durre la spina banana nera nella 
presa di centro e l'altra (le altre) 
nelle prese laterali (sinistra o de¬ 
stra) del l’adattatore 978/AG 7022. A 
sua volta introdurre l’adattatore nella 
presa pentapolare del cavo adattatore 
EL 3768/02, la cui spina tripolare 
sarà collegata alla presa. 

Collegamento di un registratore sup¬ 
plementare - Collegare il cavo in dotazio¬ 
ne tra la presa BUI Fig. 1 e la presa di dio¬ 
do « (£> » del registratore supplementare. 
Ora, con questo semplice collegamento, 
è possibile trasportare registrazioni da 
questo apparecchio ad un altro e vicever¬ 
sa. Naturalmente uno dei due registra¬ 
tori deve essere stato predisposto per la 
registrazione, l’altro per la riproduzione. 

Registrazioni di comunicazioni telefo¬ 
niche - Per registrare le conversazioni 
telefoniche, fare uso della bobina tele¬ 
fonica PHILIPS N 6708 collegando la spi¬ 
na alla presa BUI (Fig. 1). 

Collegamento di un auricolare - Volen¬ 
do ascoltare delle registrazioni senza di¬ 
sturbare i vicini, fate uso degli aurico¬ 
lari PHILIPS EL 3775/85 collegando la spi¬ 
na alla presa BU2 (Fig. 1). 

Collegamento di un altoparlante sup¬ 
plementare (5-8 £1) - Per la riproduzio¬ 
ne attraverso un altoparlante supplemen¬ 
tare, introdurre la spina di questo ultimo 
nella presa « c£] ». L'altoparlante incorpo¬ 
rato rimane disinserito automaticamente. 

Collegamento ad una autoradio - L’uni¬ 
tà di montaggio 6705 è particolarmente 
adatta a questo scopo (registrazione e ri- 
produzione attraverso l'autoradio). 

REGISTRAZIONE 

Collegare il microfono il radioricevito¬ 
re, il giradischi o il registratore supple¬ 
mentare al registratore. 
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Tenendo premuto il tastino rosso di in¬ 
cisione, spingere il tasto di comando in 
direzione A come per l’ascolto. (Appari¬ 
rà una targhetta rossa). Il tastino rosso 
rimane automaticamente agganciato. 

Ruotare il regolatore del livello di re¬ 
gistrazione di modo che, durante i pas¬ 
saggi più forti, l'ago dell'Indicatore del 
livello di registrazione non invada mai 
la zona rossa. Controllare di tanto in 
tanto il livello di registrazione ed even¬ 
tualmente regolarlo; l’esatta regolazione 
garantisce i migliori risultati. 

Alla fine della registrazione, tirare il 
tasto di comando all’indietro. Il tastino 
rosso rimane automaticamente liberato. 

Cancellazione senza registrazione - Per 
cancellare un programma senza effettua¬ 
re una registrazione, si deve procedere 
come per la registrazione, tenendo però 
il regolatore del livello di registrazione 
nella posizione « 0 ». 

Avvolgimento e riavvolgimento rapi¬ 
di - Per il riavvolgimento rapido, spinge¬ 
re il tasto di comando nel senso*.*- e 


mantenerlo in questa posizione fino a 
quando non si è raggiunto il passaggio 
desiderato. 


RIPRODUZIONE 

a) Per mezzo dell’altoparlante incorpo¬ 
rato: 

Premere il tasto di comando nella di¬ 
rezione A (Apparirà una targhetta 
rossa). 

Regolare il volume sonoro per mezzo 
dell’apposito regolatore. 

Per arrestare la riproduzione, ripor¬ 
tare il tasto di comando all’indietro. 

NOTA: affinchè il suono sia emesso 
nella direzione desiderata, il registra¬ 
tore può essere appoggiato su un 
lato. 

b) Per mezzo di un altoparlante supple¬ 
mentare: 

Collegare l’altoparlante supplementa¬ 
re al registratore. Quindi operare come 
descritto sotto a). 



CS13334 P'9- 2A 
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c) Per mezzo di un radioricevitore (Per 
migliorare ulteriormente la riprodu¬ 
zione delle « musicassette » e delle 
altre registrazioni!): 

Collegare il ricevitore al registratore. 
Predisporre il ricevitore per la ri- 
produzione dal registratore o dal gira¬ 
dischi. 

Premete il tasto di comando nella di¬ 
rezione A. (Apparirà una targhetta 
rossa). 

Regolare il volume e la tonalità sul 
ricevitore. 

Se necessario, ruotare, il regolatore 
del volume sulla posizione « 0 ». 

Per arrestare la riproduzione, riporta¬ 
re il tasto di comando all 'indietro. 

d) Per mezzo di un'auricolare: 

Collegate l'auricolare EL 3775/85 al 
registratore. 

Premere il tasto di comando nella di¬ 
rezione A: (Apparirà una targhetta 
rossa). 

Ruotare il regolatore del volume su 
« 0 ». In questo caso, questo ultimo 
non influisce minimamente sul volu¬ 
me della riproduzione che rimane co¬ 
stante. 

Per arrestare la riproduzione, riporta¬ 
re il tasto di comando all 'indietro. 


NORME DI RIPARAZIONE 


Smontaggio dal mobile: fig. 2 A 

— Togliere il caricatore. 

— Togliere la manopola di comando del¬ 
l’apparecchio. 

— Sganciare il coperchio delle pile. 

— Togliere le pile. 

— Svitare la vite della piastra di fondo. 

— Togliere la piastra di fondo. 

— Svitare le tre viti che fissano la pia¬ 
stra di montaggio. 

— Far uscire l'apparecchio dalla scatola. 

— Il montaggio si effettua in ordine in¬ 
verso. 

Sostituzione della cinghia di trascina¬ 
mento: fig. 2. 

— Svitare le tre viti che fissano il cu¬ 


scinetto inferiore del volano alla pia¬ 
stra di montaggio (fig. 3). 

— Togliere questo cuscinetto inferiore, 
pos. 67. 

— Svitare la vite che fissa la piastra di 
fondo del motore al manicotto di 
schermatura. 

— Togliere questa piastra di fondo. 

— Ora la cinghia di trascinamento può 
essere tolta. 

— Il montaggio si effettua in ordine in¬ 
verso. 

N.B. - Al momento del fissaggio del cusci¬ 
netto inferiore del volano bisogna vedere 
che la scanalatura della cinghia del vola¬ 
no e quella della frizione di avvolgimen¬ 
to si trovino alla stessa altezza. 

Sostituzione del volano e della frizione di 
avvolgimento, pos. 63: fig. 2. 

— Svitare le tre viti che fissano il cusci¬ 
netto inferiore del volano alla base di 
montaggio (fig. 3). 

— Togliere questo cuscinetto inferiore. 

— Togliere il circuitino stampato di re¬ 
golazione dei giri del motore. 

— Staccare la cinghia di trascinamento 
dal lato del volano. 

— Togliere il circlip in nylon della squa¬ 
dra della frizione di avvolgimento. 
Ora il volano e la frizione di avvolgi¬ 
mento devono essere tolti simultanea¬ 
mente. 

— Il motaggio si effettua in senso in¬ 
verso. 

N.B. - Durante il montaggio bisogna ve¬ 
dere che la flangia della squadretta del¬ 
la frizione di avvolgimento s’agganci nel 
gancio della molla a filo, pos. 60. 

Dopo il fissaggio del cuscinetto del vo¬ 
lano la scanalatura della cinghia del vo¬ 
lano e quella della frizione di avvolgimen¬ 
to devono situarsi alla stessa altezza. 
L’altezza del volano è regolabile a mez¬ 
zo della squadra del cuscinetto pos. 67 
(fig. 3). 

Sostituzione del motore: 

— Svitare le viti che fissano la piastra 
di fondo del motore alla schermatura. 

— Togliere la piastra di fondo. 
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— Ora il motore può essere tolto dalla 
schermatura. 

— Dissaldare i fili di collegamento del 
motore alle bobine antidisturbo Si 
ed S2. 

— Il montaggio si effettua in senso in¬ 
verso. 


Sostituzione dei piatti portabobina, 

pos. 54: fig. 2 

— Sganciare il cappuccio pos. 51 del 
piatto portabobina. 

— Ora il piatto portabobina può essere 
tolto senza difficoltà. 
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REGOLAZIONI MECCANICHE 


Testina registrazione - Riproduzione: 

La testina registrazione e riproduzione 

si regola nel seguente modo: 

— Togliere il coperchietto sopra le te¬ 
stine, pos. 89, spingendolo con forza 
verso sinistra. 

— Porre nell’apparecchio un nastro di 
prova (5000 Hz - 4822 397 30005). 

— Porre l'apparecchio su «riproduzione». 

— Collegare un voltmetro elettronico ai 
capi 2 e 3 di BUI. 

— Regolare sulla tensione di uscita mas¬ 
sima con l’aiuto della vite A (fig. 6). 

— Dopo la regolazione bloccare la vite 
con della lacca cellulosica. 



Leva del rullo di pressione: 

— Commutare l'apparecchio su « ripro¬ 
duzione ». 

— La forza necessaria a sganciare il rul¬ 
lo di pressione dal capstan deve es¬ 
sere compresa tra 150 e 190 gr. 

— Questa forza può essere regolata spo¬ 
stando un po’ la molla di torsione, 
pos. 55 (fig. 4). 

Controllo del rullo di pressione: fig. 4 

Può succedere che il nastro nel cari¬ 
catore non si avvolga o si avvolga irrego¬ 
larmente. Siccome lo sfilamento del na¬ 
stro è trattenuto daM'asse di trascina¬ 
mento, il nastro s’attorciglia, si danneg¬ 
gia provocando il bloccaggio del trasci¬ 
namento. Questo difetto può essere do¬ 
vuto alle cause seguenti: 

a) La frizione di avvolgimento del piatto 
portabobine di destra è troppo pic¬ 
cola. 

b) Il contenitore ha troppo attrito. 

Regolazione della leva del rullo di avvol¬ 
gimento: fig. 5 

Porre l’apparecchio in posizione « ri- 
produzione». La lamina C deve allora es¬ 
sere sganciata di misura dalla carne del¬ 
la leva della puleggia. La puleggia deve 
essere separata dal volano di 1 o 2 mm. 
Questa può essere regolata curvando la 
lamina A. La molla D deve sganciarsi di 
misura dalla lamina B. Regolare curvando 
la lamina B. 

Squadra di freno: 

In posizione « riproduzione » o, « regi¬ 
strazione » la squadra di freno deve ap¬ 
plicarsi contro le due staffe di arresto 
previste sulla piastra di montaggio e di¬ 
stare di almeno 0,3 mm dai piatti porta- 
bobine. 

Controllo della velocità: 

■ Con nastro di prova 

Il controllo della velocità si effettua 
con un nastro prova tipo 4822 397 30005 
sul quale è modulato un segnale di 800 
Hz ogni 4,75 m. 
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Mettere il caricatore con il nastro pro¬ 
va nell'apparecchio; inserire l’apparec¬ 
chio in riproduzione. 

L'intervallo di tempo fra i due segnali 
a 800 Hz deve essere compreso fra 95 
e 103 s. Se l'intervallo di tempo è in¬ 
feriore a 95 s la velocità è eccessiva; 
se è superiore a 103 s la velocità è 
troppo bassa. 


■ Regolazione 

Quando la velocità dell’apparecchio è 
troppo bassa, controllare se il rullo di 
pressione, la frizione di avvolgimento, il 
volano funzionino regolarmente. 

Quando la velocità è maggiore regola¬ 
re con R580 (fig. 1). 


Lista dei componenti elettrici di ricambio 


TS426 

BC149B 


* 

SK3 




4822 

268 

20033 

TS427 - TS428 

BC148A 







4822 

268 

20034 

TS429 - TS437 

AC127 



SK4 




4822 

277 

30386 

TS430 

BC148B 



Spina per commutatore 

SK4 


4822 

535 

90135 

TS431 A 

AGI 87 










TS431 B 

AC188 

1 1,1 

coppia 








TS438 

AC128 



LS Altoparlante 8a 



4822 

240 

30033 

GR432 

OF132 










GR433 

OA95 



Circuito stampato 






GR435 - GR436 

BA114 



regolazione 

giri motore 



4822 

214 

30006 

SI - $2 

4822 158 

10109 


R557 

4,7 n 

1/8 

W 

4822 

116 

60003 

S3 

4822 157 

50013 


R563 NTC 

130 n 



4822 

116 

30016 

S434 

4822 156 

20459 


R564 - R565 

i ,5 n 

1/8 

W 

4822 

116 

60008 

R437 Potenziometro 

4822 100 

10024 

10 ka 








R580 Potenziometro 
R435 

4822 100 

10026 

200 a 

C730, C727, 
C744, C747 

1,5 U F 

10 

V 

4822 

124 

20342 

R436 Potenz ' ometro 

4822 101 

30112 

22 ka 

C728 - C750 

56 iiF 

10 

V 

4822 

124 

20373 





C729 - C734 

4700 pF 

250 

V 

4822 

121 

40168 





C732 

100 U F 

10 

V 

4822 

124 

20382 

SK1 

4822 278 

90223 


C746 

10 U F 

20 

V 

4822 

124 

10004 

SK2 

4822 268 

20033 


C748 

560 uF 

10 

V 

4822 

124 

20409 


4822 268 

20034 


C751 

820 jjF 

6 f 3 

V 

4822 

124 

20414 


Cavetto schermato da testina riprod/registrazione al circuito stampato codice: 4822 322 20013 
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FUNZIONAMENTO DEL MOTORE 
STABILIZZATO A TRANSISTOR 


Per maggior semplicità è stato rap¬ 
presentato in fig. 7 lo schema di prin¬ 
cipio semplificato del regolatore a tran¬ 
sistor. 

Supponiamo che la tensione aumenti. 
Per conseguenza la ba§e di TS438 diven¬ 
terà meno positiva in rapporto all’emetti¬ 
tore. perché il diodo D stabilizza il poten¬ 
ziale dell’emettitore. 

Ne risulta che il transistor TS437 con¬ 
duce meno e così la corrente di collet¬ 
tore e la corrente di base di TS438 dimi¬ 
nuiscono ciò che ha per conseguenza una 
diminuzione della corrente nel motore. 

La corrente del motore diminuisce fino 
a raggiungere il valore desiderato. 



Fig. 7 



Fig. 8 


Nel caso di diminuizione di tensione, la 
base di TS437 diventerà più positiva in 
rapporto all’emettitore e TS437 condurrà 
di più, di modo che la corrente di base di 
TS438 aumenterà, questo ha per conse¬ 
guenza l’aumento della corrente del mo¬ 
tore. 

Il circuito della fig. 7 tuttavia non sta¬ 
bilizza che le variazioni della tensione e 
non gli scarti che si producono per varia¬ 
zioni di carico del motore. Se il carico del 
motore cresce, si ha un aumento conco¬ 
mitante della corrente e della caduta di 
tensione attraverso il motore. 

Se la tensione non aumenta attraver¬ 
so il motore, la F.E.M. inversa diminuirà, 
ciò avrà per conseguenza un numero di 
giri inferiore. Per superare questo incon¬ 
veniente la tensione dovrà aumentare in 
funzione del carico del motore. Questo è 
realizzato con l’aggiunta di una resisten¬ 
za, vedi fig. 8. 

Quando il carico del motore aumenta, 
la corrente attraverso la resistenza e la 
caduta di tensione cresceranno. 

Per questo fatto la base di TS437 di¬ 
venterà più positiva in rapporto all’emet¬ 
titore. TS437 diventerà dunque di nuovo 
conduttore e lo stesso TS438 come già 
detto, di modo che la tensione ai capi del 
motore aumenta. 

Per la resistenza bisogna scegliere un 
valore tale che la tensione ai capi del 
motore sia di circa 0,5 V più basso rispetto 
alla tensione delle batterie disponibili. 

Secondo le specificazioni l’insieme de¬ 
ve funzionare nei limiti di temperatura 
di — 5 °C e di +50 °C. 

Questo vuol dire che il montaggio do¬ 
vrà poter funzionare indipendentemente 
dalle variazioni di temperatura. A questo 
scopo sono stati inseriti in serie due dio¬ 
di al silicone. Le proprietà di questi diodi 
variano in senso tale da compensare le 
variazioni di temperatura. 

Identico scopo di compensazione di va¬ 
riazioni di temperatura, ha la bobina S3. 
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Lista dei pezzi me 

ccanici 

di 

ricambio 

Pos. 

Codice 

Descrizione 

Pos. 

Codice 

Descrizione 

1 

4822 

502 

10026 

Vite a testa cilindrica 

64 

4822 

532 

50265 

Rondella 

2 

4822 

532 

10201 

Rondella 2 mm 

65 

4822 

358 

30076 

Cinghia di trascinamento 

3 

4822 

502 

10027 

Vite a testa cilindrica 2x8 mm 

66 

4822 

528 

60013 

Ins. volano 

4 

4822 

530 

80005 

Rondella dentata 

67 

4822 

403 

50001 

Supp. del cuscinetto del volano 

5 

4822 

502 

10028 

Vite a testa cilindrica 2x12 mm 

68 

4822 

361 

20035 

Ins. motore 






69 

4822 

462 

40048 

Gommini 

6 

4822 

530 

70042 

Rondella di chiusura 






7 

4822 

530 

80001 

Rondella di pressione a molla 3 mm 

70 

71 

4822 

4822 

535 

403 

90062 

30089 

Asse 

Squadra 

8 

4822 

530 

70042 

Rondella 






25 

4822 

249 

40046 

Testina di cancellazione 

73 

74 

4822 

4822 

403 

492 

50385 

30254 

Squadra 

Molla 

26 

4822 

249 

10032 

Testina di registr. riproduz. 






28 

4822 

492 

50273 

Molletta di pressione sotto la testi- 










na di registr. riproduz. 











90 

4822 

267 

20073 

Ins. piastra di connessione 






91 

4822 

492 

60927 

Molla a lame sotto la manopola di 










comando 

29 

4822 

492 

60342 

Molletta a lame sotto il tastino di 










registr. 






30 

4822 

492 

60343 

Molla d’arresto 

93 

4822 

268 

20033 

Molla di contatto di SK2 e SK3 

31 

4822 

528 

90005 

Insieme rullo d’arresto 

94 

4822 

268 

20034 

Molla di contatto di SK2 e SK3 

32 

4822 

403 

50349 

Squadra comando 

95 

4822 

268 

20032 

Molla di contatto 






96 

4822 

310 

20175 

Contatti per pile 

35 

4822 

520 

40005 

Sferetta 

97 

4822 

502 

10675 

Vite 

36 

4822 

403 

50009 

Leva del commutatore 






37 

4822 

492 

60344 

Molla a filo della squadra comando 






38 

4822 

492 

60341 

Molla a lame dello strumento 






39 

4822 

532 

50183 

Rondella 

Lista 

dei pezzi del mobile 

40 

4822 

528 

90081 

Rullo 






41 

4822 

403 

50142 

Insieme leva 






43 

4822 

492 

60912 

Molla a filo sotto la leva 






44 

4822 

691 

20023 

Ins. leva del rullo di avvolgimento 

Pos. 

Codice 

Descrizione 






75 

4822 

458 

30102 

Griglia ornamentale 

45 

4822 

528 

80147 

Ins. puleggia 

76 

4822 

466 

90062 

Cappotta anticolpi 

46 

4822 

532 

50262 

Rondella sotto la puleggia 

77 

4822 

443 

30101 

Ins. scatola 

47 

4822 

358 

30077 

Cinghia 

78 

4822 

466 

80009 

Foglio d’argento 

48 

4822 

492 

60339 

Molla a filo della squadra di freno 

79 

4822 

443 

60195 

Coperchietto 

49 

4822 

466 

40077 

Pattino di frenaggio 






50 

4822 

492 

30251 

Molla di trazione sulla squadra di 










freno 

80 

4822 

347 

10003 

Indicatore 






81 

4822 

410 

10012 

Manopola di comando 






82 

4822 

410 

10011 

Manopola di registrazione 

51 

4822 

462 

70107 

Cappuccio sopra il piatto portabobina 

83 

4822 

443 

60194 

Coperchio delle pile 

52 

4822 

403 

10047 

Squadra di freno 

84 

4822 

502 

10093 

Vite 

53 

4822 

403 

40004 

Ins. leva del rullo di pressione 






54 

4822 

528 

10032 

Ins. piatto portabobina 






55 

4822 

492 

40117 

Molla sulla leva del rullo di press. 

85 

4822 

443 

60193 

Piastra di fondo 






86 

4822 

502 

10688 

Vite 






87 

4822 

492 

50516 

Molla 






88 

4822 

412 

20008 

Ins. manopola (nera) 

56 

4822 

532 

50296 

Rondella 

89 

4822 

443 

60192 

Coperchio delle testine 

57 

4822 

492 

60926 

Molla a lame per caricatore 






60 

4822 

492 

60345 

Molla a filo 






62 

4822 

278 

90223 

Commutatore SKI 

92 

4822 

413 

30321 

Ins. manopola (rossa) 

63 

4822 

528 

20022 

Ins. frizione di avvolgimento 


4822 

466 

60288 

Rondella in gomma attorno al motore 
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MISURE ELETTRICHE 


Sensibilità di riproduzione 

Sostituire l'altoparlante con una resi¬ 
stenza di carico di 8 fi - Regolatore di 
volume R al massimo - Applicare un se¬ 
gnale di 1 kHz al punto di misura 6 di BU2 
via una resistenza da 22 k fi - Regolare la 
tensione di modo che $i abbiano 630 mV 
ai capi della resistenza di carico di 8 fi - 
La tensione d'ingresso dovrà essere com¬ 
presa tra 45 e 72 mV - All'uscita di linea 
(punto 3 di BUI) si dovrà misurare una 
tensione da 50 a 84 mV. 

Sensibilità di registrazione 

Applicare un segnale di 1 kHz al capo 1 
di BÙI via una resistenza di 1,5 M ft - 
Col legare un voltmetro elettronico al pun¬ 


to di misura 6 di BU2 - Regolatore di vo¬ 
lume al massimo - Dissaldare la testina di 
cancellazione - Regolare la tensione di in¬ 
gresso fino a che si leggano 4 mV al punto 
di misura - La tensione di ingresso deve 
essere compresa fra 189 e Ili mV. 

Corrente di premagnetizzazione 

Regolare questa corrente in maniera 
tale da ottenere una tensione di 22 mV 
al punto 6 di BU2 - Questa tensione è 
regolabile con l'aiuto del potenziometro 
R437. 

Tensione dell’oscillatore 

La tensione misurata ai capi della testi¬ 
na di cancellazione, in posizione « Regi¬ 
strazione » deve essere circa 16 V ad una 
frequenza compresa fra 47,5 e 57,5 Hz. 


X er chi decide una crociera od un viaggio su nave, l’assenza di un oblò in cabina 
che dia notte e giorno il respiro panoramico del mare costituisce una delle più pro¬ 
fonde delusioni. A bordo della « Hambur », l’ultramoderna nave passeggeri tedesca, 
questo rischio non corre. Una telecamera panoramica installata sul ponte degli sport 
e che può essere collegata ai ricevitori installati all’interno mostra momento per mo¬ 
mento ciò che i passeggeri possono vedere sul ponte e illustra le condizioni del 
tempo sugli schermi delle cabine prive di aperture sul mare. 

È questo uno dei particolari — una vera innovazione — dello, installazioni te¬ 
levisive, elettroacustiche e cinematografiche che troviamo sulla « Hamburg »: un com¬ 
plesso così ricco e vario che difficilmente lo si può riscontrare in altri piroscafi della 
stessa classe. 


r 


E 1 recentemente scomparsa una delle figure più rappresentative dell’elettronica italia¬ 
na: l'ing. Enzo Pontremoli, fondatore della LINA-OHM. 

Se si considera l’età ancor vigorosa dello scomparso, e la vastità dell’opera da lui 
compiuta se ne può intendere, con ammirazione, l’intelligente e instancabile attività. 
Egli fu uno dei pionieri dell’elettronica italiana, di coloro cioè che ebbero come corredo 
più valido l’amore per la tecnica e la costanza negli studi e nelle prove, servendosi 
in tempi lontani di mezzi che oggi appaiono primitivi, magari improvvisati, ma che 
rivelano l’altissimo valore del personaggio. 

In pochi decenni l’elettronica è pervenuta a traguardi superiori ad ogni attesa, ma il 
merito, e l’onore, vanno tributati agli uomini come l’ing. Pontremoli, che in tempi an¬ 
cora incerti per questo ramo della tecnica ebbero, nella mente e nel cuore, la visione 
delle future conquiste umane. 
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CARATTERISTICHE 
DEI TRANSISTOR 
ATES 

PER APPLICAZIONI 
INDUSTRIALI E PROFESSIONALI 


CARATTERI¬ 

STICHE 

DEI 

COMPONENTI 


In questo articolo vengono fornite alcune tabelle illustranti le più importanti carat¬ 
teristiche e il tipo di contenitore dei più conosciuti modelli di transistor « ATES ». 
L'esame, partendo dai tipi NPN al silicio per grande, media e piccola potenza si 
estende fino ai tipi PNP al germanio di potenza, drift e mesa. Inoltre, viene for¬ 
nito il significato di ogni simbolo elencato e le dimensioni meccaniche dei conteni¬ 
tori citati. 


1. Transistori NPN al silicio di grande potenza. 


Tipo 

VcBO 

(V) 

VcEO 

(V) 

le max 
(A) 

h FE 

P T (,) 

(W) 

Ts 

PC) 

T, 

PC) 

O 

o ® 

ì" 

Case 

2N 3055 

100 

60 

15 

20^-70 
(4V; 4A) 

117 

— 65 
+ 200 

200 

1.5 

TO-3 

2N 3442 

160 

140 

10 

20^-70 
(4V; 3A) 

117 

— 65 
+ 200 

200 

1.5 

TO-3 

2N 4347 

140 

120 

5 

20-=-70 
(4V; 2A) 

100 

— 65 
+ 200 

200 

1.5 

TO-3 

40251 

50 

40 

15 

15-J-60 
(4V; 8A) 

117 

— 65 
+ 200 

200 

1.5 

TO-3 


(1) Per T.„. < 25 “C 
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2. Transistori al silicio di media potenza. 


Tipo 

VcBO ' 

(V) 

VcEO 

(V) 

le max 
(A) 

h FE 

Pt 

(W) 

fr 

(MHz) 

o _■ 

O H 

I-C 

(°C/W) 

Case 

BC 300 

NPN 

130 

90 

1 

100 

(10V; 150mA) 

7d) 

120 

200 

25 

TO-39 

BC 301 

NPN 

90 

65 

1 

150 

{10 V ; 150mA) 

7(D 

130 

200 

25 

TO-39 

BC 303 

PNP 

— 90 

— 65 

— 1 

150 

( 10 V ; 150mA) 

7 ( 1 ) 

130 

200 

25 

TO-39 

BFY 33 

NPN 

50 

24 

05 

>40 

2,6 (2) 

100 

200 

60 

TO-39 

BFY 34 
(2N1613) 

NPN 

75 

30 

0.5 

o 

CM 

O 

2,6 (2) 

100 

200 

60 

TO-39 

BFY 46 
(2N1711) 

NPN 

75 

30 

0.5 

100-=-300 

2,6 (2 > 

120 

200 

60 

TO-39 


H) Per T 0 ,„ £ 25 °C (2] Per Te. < 45'C 

3. Transistori NPN al silicio per piccoli segnali 


Tipo 

VcBO 

(V) 

VcEO 

(V) 

le max 
(A) 

h FE 

at 1 kHz 

Pt 

25 °C 
fWl 

fi 

(MHz) 

Ti 

(°C) 

®. 

l-c 

(°C/W) 

Case 

BCY 58 

32 

32 

0.2 

*200 

(0.5V; 50mA) 

1 

300 

175 

^ 150 

TO-18 

BCY 59 

45 

45 

0.2 

200 

(0.5V; 50mA) 

1 

300 

175 

^ 150 

TO-18 

BC 271 

25 

25 

_(1) 

100 250 
(12V; 10mA) 

0.3 

150 

175 

200 

TO-18 

BC 272 

45 

45 

_ (1) 

125-^375 
(12V; lOmA) 

0.3 

150 

175 

200 

TO-18 


(1) Limitata dalla massima dissipazione. 

4. Transistor di potenza PNP al germanio. 


Tipo 

VcBO 

(V) 

VcEO 

(V) 

le max 
(A) 

hFE 

Pt 

(W) 

N 

Ti 

(°C) 

® -c 

(°C/W) 

Case 

AUY 1 A 

— 65 

— 45 

— 10 

12.5-^60 
(0.5V; 5A) 

36 (,) 

0.3 

100 

1.5 

TO-3 

AUY 22A 

— 80 

— 60 

— 10 

12.5-^60 
(0.5V; 5A) 

se* 1 » 

0.3 

100 

1.5 

TO-3 

AUY 37 

— 100 

— 55 

— 10 

20 

(2V; 1 A) 

' 30 (2> 

0.3 

100 

1.5 

TO-3 


(1) T,.„ <46°C (2) T c „, < 55 °C 
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5. Transistor di potenza PNP drift al germanio. 


Tipo 

< 

<s 

w o 

Vceo 

(V) 

l c max 
(A) 

h F E 

Pt 

(W) 

fr 

(MHz) 

Ti 

(°C) 

®i-c 

(°C/W) 

Case 

AL 100 

— 130 

— 60 

— 10 

40-ì-250 
(2V; 1 A) 

30 

4 

1 

100 

1.5 

TO-3 

AUY 35 

— 70 

— 25 

— 10 

35-^260 
(IV; 5A) 

15 

2.5 

100 

5 

TO-8 

AUY 36 

— 70 

— 25 

— 10 

100 

(IV; 5A) 

15 

3. 

100 

5 

TO-8 

1 


6. Transistor PNP Mesa al germanio. 


Tipo 

Vcbo 

(V) 

Vceo 

(V) 

le max 
(mA) 

h F E 

f max 
(GHz) 

fi 

(MHz) 

N f 

(dB) 

Cl2e 

(pF) 

1 1 

Case 

AFY 12 

— 25 

— 18 

— 10 

> 30 

(12V; 1.5mA) 

1.35 

230 

< 7 

0.45 

TO-72 

AFY 16 

— 30 

— 25 

1 

— 10 

L 

* > 10 
(12V; 1.5mA) 

27 

550 

< 8 

0.25 

TO-72 

AFY 42 

— 30 

— 25 

— 10 

> 10 

(10V; 2mA) 

3.2 

650 

< 6 

0.23 

TO-72 


Significato dei simboli usati 


Cile 

fr 

Hef 


le 

n f 

@ 


Capacità inversa 

Frequenza di transizione 

Rapporto di trasferimento a 
diretta • emettitore comune 

Corrente collettore c.c. 

Figura di rumore (dB) 

Resistenza termica 


P T = Dissipazione totale 

Tj — Temperatura di giunzione 

c,c ’ T. = Limiti di temperatura 

Vcbo = Tensione c.c. collettore-base, con 

emettitore aperto 

Vceo = Tensione c.c. collettore-emettito¬ 
re, con base aperta 
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DIMENSIONI MECCANICHE IN MILLIMETRI 



TO 3 TO 72 
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TEMPORIZZATORI 
TRANSISTORIZZATI realizzazioni 

SPERIMENTALI 


In questo articolo descriviamo il progetto di alcuni temporizzatori elettronici 
con valori di temporizzazione che vanno da 14 minuti con una tensione di ali¬ 
mentazione di 30 V, a 20 minuti, 2 minuti e 1 minuto con tensioni di rete. Tutti 
i circuiti sono equipaggiati di transistor al silicio. 


T a a maggior parte dei temporizzatori 
meccanici esistenti si possono classifi¬ 
care in uno dei seguenti gruppi: 

1) Temporizzatori nei quali un motorino 
sincrono determina il periodo di tempo. 

2) Temporizzatori basati su un sistema 
di trasmissione con movimento a oro¬ 
logeria che viene comandato manual¬ 
mente. 

Nel primo caso cioè nei temporizzatori 
a motorino sono necessari tempi di com¬ 
mutazione estremamente lunghi, la rego¬ 
lazione del tempo non è molto facile da 
ottenere e quando il temporizzatore è pro¬ 
gettato sia per avere tempi lunghi che 
tempi brevi, la precisione tende ad esse¬ 
re peggiore per i tempi più brevi. 

Nel secondo caso cioè i temporizzatori 
con movimento a orolegia sono più facili 
da regolare ma tendono ad avere la stes¬ 
sa poca precisione sui tempi brevi. 

Un altro svantaggio dei temporizzato¬ 
ri meccanici è quello di avere bisogno di 
quando in quando di manutenzione. Per 
questa ragione si è passati decisamente 
alla progettazione di temporizzatori elet¬ 
tronici. 


Questi temporizzatori elettronici han¬ 
no le seguenti proprietà: 

1) Il periodo di tempo può essere regola¬ 
to in modo continuo o gradatamente; 
in quest'ultimo caso gli errori di tem¬ 
porizzazione dovuti a una registrazione 
poco accurata sono virtualmente im¬ 
possibili. 

2) La precisione per i tempi di commu¬ 
tazione brevi è praticamente uguale 
a quella che si ha per i tempi lunghi. 

3) L'operazione di preregolazione si può 
facilmente ripetere chiudendo sempli¬ 
cemente il contatto. L’intervallo du¬ 
rante il quale si effettua il contatto 
non si aggiunge al periodo di tempo¬ 
rizzazione. 

4) Il controllo a distanza non da alcun 
problema. 

5) Due temporizzatori elettronici posso¬ 
no costituire una apparecchiatura di 
temporizzazione ripetitiva con due pe¬ 
riodi di temporizzazione regolabili se¬ 
paratamente. 
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Condensatore per la determinazione 
del tempo 

Un componente che determina in mo¬ 
do semplice e preciso il tempo di tem- 
porizzazione, è un condensatore che vie¬ 
ne caricato e scaricato attraverso una. re¬ 
sistenza. Quando la differenza fra la ten¬ 
sione attraverso il condensatore e la ten¬ 
sione di riferimento ha raggiunto un cer¬ 
to limite, un amplificatore in c.c. fa fun¬ 
zionare un relè. Siccome il tempo dipen¬ 
de dal prodotto della resistenza e dal va¬ 
lore della capacità (RC), un condensatore 
elettrolitico può essere ideale a causa del¬ 
la sua bassa capacità rispetto al volume 
e al suo costo poco elevato. 

Nel caso si debbano controllare dei tem¬ 
pi lunghi, il valore della resistenza R non 
può aumentare perchè la corrente d’in¬ 
gresso deM’amplificatore c.c. potrebbe 
avere qualche influenza sul tempo. Un va¬ 
lore elevato di capacità sarebbe la sola so¬ 
luzione conveniente. Questi valori elevati 
si possono ottenere quando si impiegano 
condensatori in alluminio comprendenti 
un liquido elettrolita. 

Succede spesso che l'alta corrente di 
fuga di questi condensatori elettrolitici 
« umidi » sarebbe proibitiva per il loro 
impiego nella determinazione del tempo 
nei circuiti RC. Comunque quando si pren¬ 
dono delle precauzioni convenienti, la lo¬ 
ro applicazione diventa possibile. Una 
di queste precauzioni è quella di assicu¬ 
rarsi che durante l’azione di temporizza- 
zione si scarichi da una tensione maggio¬ 
re a quella minore. In seguito il conden¬ 
satore elettrolitico avrà un certo tempo 
per diventare polarizzato e raggiungere 
il valore nominale della capacità. Un'altra 
precauzione è quella di usare il conden¬ 
satore a circa il 50-60% della sua tensio¬ 
ne di lavoro nominale in modo da far di¬ 
minuire la corrente di fuga fino a pochi 
pA solamente e opporre la variazione di 
capacità durante il funzionamento. Come 
risultato la capacità sarà qualche volta 
maggiore della nominale. Per la maggior 
parte del tempo di scarica, la corrente di 
fuga è molto minore a causa della dimi¬ 
nuzione dell’elevata tensione iniziale. 

Le prove su un numero elevato di con¬ 
densatori da 800 pF, 40 V hanno rilevato 
che quando viene applicata una tensione 


di soli 25 V, la corrente di fuga tipica 
restava al di sotto di 10 pA; dieci minuti 
dopo aver applicato la tensione, e al di 
sotto di 5 pA dopo 30 minuti. 

La variazione della capacità tipica dopo 
10.000 ore a 60 °C era minore del 20%. 
Le tolleranze sulla capacità iniziale erano 
di —10 +50%. 

Quando, dopo un certo tempo, la ten¬ 
sione di 25 V attraverso il condensatore 
era diminuita a circa 19 V (75%), la cor¬ 
rente di fuga diventava virtualmente tra¬ 
scurabile. 


Circuito base di temporizzatore per 
tempi lunghi 

In fig. 1 abbiamo riportato il circuito 
base di un temporizzatore elettronico. 

Il condensatore C viene caricato dalla 
tensione di alimentazione V s per mezzo 
dell’interruttore S (il transistor TR, con¬ 
duce) e viene successivamente scaricato 
a una tensione V Cr alla quale la tensione 
V r attraverso R 2 rende il transistor TRi 
non conduttore. Siccome la tensione V r 
e quindi anche V Cr dipende dalle caratte¬ 
ristiche del transistor e anche dalla ten¬ 
sione Vc C fissata fra emittitore e punto co¬ 
mune, è interessante investigare sull’in¬ 
fluenza delle piccole variazioni che la V Cr 
porta sulla precisione, questo dipende an¬ 
che dal rapporto del tempo di commuta¬ 
zione t r con la costante RC. Questo è di 
particolare interesse nel caso di tempo¬ 
rizzatori a bassa tensione quando si im¬ 
piegano dei diodi zener. 


Circuito temporizzatore con tempo di 
commutazione riproducibile 

In fig. 4 è riportato un circuito nel qua¬ 
le, durante l’azione di temporizzazione, il 
circuito per la determinazione del tempo 
è separato dal transistor per mezzo del 
diodo Di. 

Per cominciare, il condensatore C è 
caricato quando il commutatore S è chiu¬ 
so. Il transistor T R diventerà conduttore e 
sarà tenuto in questo stato per lo stesso 
tempo dopo che il commutatore E è stato 
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aperto. Nel circuito di fig. 2 la corrente di 
base non è fornita dal condensatore C 
(come succedeva per il circuito di fig. 1) 
ma direttamente dall'alimentazione attra¬ 
verso la resistenza R 2 . Il valore massimo 
di R 2 verrà determinato dalla corrente di 
base richiesta di un transistor con una 
hfe minima. 

La tensione V R è determinata dalla stes¬ 
sa tensione fissa V cc ,fra emettitore e pun¬ 
to comune, più la tensione base-emetti¬ 
tore del transistor. Siccome la tensione 
V c è maggiore di V r il diodo sarà a pola¬ 
rizzazione inversa e la corrente l D sarà 



Fig. 1 - Circuito base di un temporizzatore elettro- 
nico. 


È evidente che siccome il condensato- 
re C non fornisce la corrente di base du¬ 
rante il tempo ti, ti sarà indipendente dal 
valore h F E. Questo non si applica a t 2 , ma 
siccome t 2 è molto minore di t,, il tempo 
totale ti + t 2 è maggiormente influenzato 
dal valore di h F E. Per essere sicuri che la 
corrente di fuga del diodo sia trascura¬ 
bile rispetto alla corrente di scarica di C, 
si è scelto per D, un diodo al silicio. 

CIRCUITI PRATICI 

Temporizzatore da 14 minuti alimentato 
a 30 V 

In fig. 4 è riportato il circuito di un tem¬ 
porizzatore da 14 minuti comprendente 
anche l'amplificatore per l’alimentazione 
del relè da 20 V, 300 mA. Questo relè du¬ 
rante la temporizzazione non è alimen¬ 
tato. La corrente massima di emettitore 
del transistor TRi durante il funzionamen¬ 
to è scelta di valore molto basso (circa 


zero. Il condensatore C si scarica attra¬ 
verso Ri in mod che V c diminuisca len¬ 
tamente, come si può vedere in fig. 3. 

Quando dopo un certo tempo t,, la ten¬ 
sione V c ha raggiunto un valore V c ’, il 
diodo Di inizia a condurre (punto A di 
fig. 3), la corrente fornita da R 2 non solo 
fluirà nella base ma anche attraverso il 
diodo Di e la resistenza Ri. Il transistor 
non sarà lontano dallo stato di conduzio¬ 
ne in quanto la corrente l B diminuisce, e 
dopo un tempo t 2 la corrente l c diventerà 
zero. Il punto B di fig. 3 indica il punto 
di commutazione. 



Fig. 2 - Circuito elettrico nel quale il diodo D, 
riduce l'influenza di TR sul tempo di commutazio¬ 
ne quasi a zero. 

300 p,A) per assicurare che durante il pi¬ 
lotaggio il valore di h FE sia costante, e 
la corrente di base sia bassa. Come con¬ 
seguenza, si avrà che l’amplificazione del 
transistor TR, è molto bassa per pilotare 

10 stadio finale così che è necessario un 
secondo transistor TR 2 . 

Per mezzo del partitore di tensione for¬ 
mato dalle resistenze R )2 — R, 3 — R, 4 e 
dal diodo D,, la tensione di collettore di 
TR, è mantenuta più bassa possibile in 
modo da tenere la corrente di fuga I C bo 
bassa. Per la stessa ragione i transistor 
TR, e TR 2 sono stati scelti del tipo al 
silicio BC147. 

Riferendoci ancora alla fig. 1, la ten¬ 
sione V cc era ottenuta per mezzo del dio¬ 
do D, attraverso il quale passava una 
corrente più o meno costante attraverso 
le resistenze R, 2 — R, 3 , R, 4 — Rn — R L e 

11 transistor TR 4 . 
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Quando la corrente l E del transistor TR 4 
inizia ad aumentare, la tensione attraver¬ 
so D, aumenterà un poco, aumentando 
quindi il processo di commutazione. Lo 
stesso diodo Di rende l'emettitore di TR 4 
positivo rispetto al comune quindi il tran¬ 
sistor TR 4 non è in grado di diventare ne¬ 
gativo rispetto al suo emettitore in mòdo 
che TR 4 possa essere in interdizione du¬ 
rante la temporizzazione. 



Fig. 3 - Tensione V, attraverso il condensatore "Ò 
in fig. 2 in funzione del tempo. Il tempo t, non.è 
influenzato dai parametri del transistor;-. 


COMPONENTI 


Resistor! 

Rt = 

390 kn - 

1/8 W 

r 2 = 

560 kn - 

1/8 W 

Ra = 

6,8 kO - 

1/8 W 

R s = 

12 kn - 

1/8 W 

R* = 

5,6 kn - 

1/8 W 

R 7 = 

4,7 kn - 

1/8 W 

R 8 = 

1,2 kn - 

1/4 W 

R 9 = 

270 n - 

1/8 W 

Rio = 

270 n - 

1/8 W 

Ri, = 

10 n - 

1 W 

R 12 — 

1 k£2 potenziometro 

R,3 = 

330 n - 

5,5 W 

R 14 = 

33 n - 

1/4 W 

Rl = 

relè da 24 V - 300 mA 

Condensatori 

C, = 

800 40 V 

C 2 = 

100 nF 


Semiconduttori 

TRi = 

BC147 


TR 2 = 

BC147 


TR 3 - 

AC127 


tr 4 = 

AC 127 


D, = 

BY100 


d 2 . 

OA200 
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Durante il tempo di commutazione la 
bobina del relè può produrre una reazione 
positiva attraverso la linea di alimenta¬ 
zione. Il circuito può cominciare a oscil¬ 
lare a causa dell’elevato guadagno del 
circuito. Le oscillazioni sono dovute al di¬ 
saccoppiamento della base di TRi per 
mezzo di C 2 . 

Temporizzatore da 20 minuti 
alimentato a 220 V, con elevata 
riproducibilità 

In fig. 5 è riportato lo schema elettri¬ 
co di un temporizzatore da 20 minuti equi¬ 
paggiato di soli due transistor BC147 che 
fanno funzionare un relè da 35 V, 7 mA. 
Questo relè è in funzione durante la tem- 
porizzazione (la corrente l c del transistor 
TR 2 è zero). L’alimentazione consiste di 
un raddrizzatore convenzionale in mezza 
onda Di, di una resistenza Iimitatrice di 
corrente Ri e di un condensatore di fil¬ 
tro Ci. La tensione iniziale del condensa¬ 
tore di temporizzazione C 2 viene determi¬ 
nata dal partitore di tensione R 2 , R 3 . 

il tempo t r può essere regolato in modo 
continuo fino a 20 minuti per mezzo di 
R 5 . Il tempo minimo (R 5 = O) viene pre¬ 
regolato per mezzo di R 4 mentre il tempo 
massimo per mezzo di R 6 . 


COMPONENTI 


Resistori 

Ri = 

100 n - 

1/4 W 

r 2 = 

56 kfi - 

5,5 W 

r 3 = 

4,7 Idi - 

1/4 W 

r 4 = 

20 kn potenziometro 

R 5 = 

2Mfì potenziometro 

r 6 = 

2MH potenziometro 

r 7 = 

3,3 Mn - 

1/4 w 

R 0 = 

2,7 Mn - 

1/4 W 

R 9 = 

56 kn - 

1/4 W 

Rio — 

220 kn - 

1 W 

Ri, - 

4,7 kn - 

1/4 W 

R12 — 

120 n - 

1/4 W 

R 13 — 

1,1 kn - 

1/4 W 

R14 — 

39 kn - 

5.5 W 

Rl = 

relè da 35 V - 7 mA 

Condensatori 

C, - 

8 fxF - i 

500 V 

C 2 = 

800 piF - 

40 V 

C3 = 

5 |jlF - 

16 V 

Semiconduttori 

TR, = 

BC147 


TR* = 

BC147 


D, = 

BYX10 0 

byioo 

D 2 = 

OA200 0 

OA202 

D 3 = 

OA202 
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Quando il relè RL viene interdetto, il 
contatto S 2 che controlla il carico, è aper¬ 
to e il contatto Sia è chiuso, permettendo 
a C 2 di essere caricato. Quando il pul¬ 
sante S p viene premuto, la tensione sul 
catodo del diodo D 2 aumenterà, così che 
D 2 è polarizzato inversamente. Di conse¬ 
guenza la corrente U R8 passerà nella base 
di TRi senza aumentare la sua corrente 
di emettitore e diminuire la tensione sul¬ 
la base di TR 2 . Di conseguenza TR 2 è in¬ 
terdetto e Rl è in funzione così che i 
contatti S 2 e Su saranno chiusi. Questo è 
necessario avvenga in un tempo molto 
breve dopodiché S p può essere rilasciato. 

Il contatto Su sarà ora aperto in modo che 
C 2 sarà scaricato. Un salto di tensione ot¬ 
tenuto attraverso Ria durante la commu¬ 
tazione si trasforma in un tempo di com¬ 
mutazione più breve (t 2 in fig. 3). 

Il condensatore C 3 filtra la componente 
ondulatoria dell’alimentazione che do¬ 
vrebbe apparire sulla tensione V C c (at¬ 
traverso R,s) e dopo essere stata ampli¬ 
ficata da TRi e TR 2 , potrebbe causare la 
vibrazione di RL. Il valore di R 8 potrebbe 
essere diminuito di soli 2-7 MQ colle¬ 
gando R 8 alla tensione di alimentazione 
del collettore di TRi che è di soli pochi 
volt. . COMPONENTI 


Dati tecnici ed errori di temporizzazione 

Temperatura ambiente massima = 60 °C 
Tensione di alimentazione V s = 310 V 
Tensione alla quale C 2 viene caricato = 
= 24,5 V 
V cc = 9 V 
ti max = 20 min. 

t 2 < ti / 200 

Per 20 minuti: t r /RC = 1 

Temporizzatore per 2 minuti equipaggiato 
con un condensatore a carta o poliestere 

Come si può vedere, il circuito di fig. 6 
è uguale a quello del temporizzatore da 
20 minuti solo che in questo caso è stato 
usato per la temporizzazione invece di un 
condensatore elettrolitico un condensato- 
re poliestere. Questo tipo ha una corren¬ 
te di fuga estremamente piccola e delle 
tolleranze minime così che non è richie¬ 
sta la preregolazione del tempo. Per per- 


Resistor! 


Ri 

= 100 SI - 1/4 W 


r 2 

= 56 ka - 5,5 W 


r 3 

= 4,7 ka - 1/4 W 


R 4 

- 10 ka trimmer 


r 5 

= 100 ka potenziometro 


R* 

= 500 ka trimmer 


R 7 

= 3,9Ma - 1/4 W 


R 8 

= 33 ka - 5,5 W 


R, 

= 1 ka - 1/4 w 


Rl 

= relè da 35 V - 7 mA 


VDR = 2322.552.02321 

Condensatori 


c, 

= 8 pF - 500 V 


C 2 

= 800 pF - 40 F 


c 3 

— 5 ixF - 16 V 

Semiconduttori 


TR, 

= BC147 


D, 

= BYX10 0 BY100 


d 2 

= OA200 0 QA202 


d 3 

= OA202 


COMPONENTI 


Resistori 

R, = 

100 a - 1/4 w 

r 2 = 

47 ka - 5,5 w 

r 3 = 

18 ka - 1 w 

R 4 = 

100 ka potenziometro 

R 5 = 

27Ma - 1/4 W 

r 6 = 

2,7Ma - 1/4 W 

R? = 

56 ka - 1/4 W 

R 8 = 

150 ka - 1 W 

R 9 = 

3,9 ka - 1/4 W 

Rio — 

120 a - 1/4 w 

Rii = 

10 ka - 1 w 

R12 = 

33 ka - 5,5 W 

Rl = 

relè da 35 V - 7 mA 


Condensatori 


C, = 8 jxF - 500 V 
C 2 = 2 x 2,2 jj,F - 260 V 
C 3 = 0,56 &xF - 160 V 


Semiconduttori 


TR, = BC147 
TR 2 = BC147 
D, = BYX10 o BY100 
D 2 = OA202 
D 3 = OA202 
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A. DAVOLI - TEST INSTRUMENTS 


FET minor 

AUTONOMO - STABILE - PRECISO 

CARATTERISTICHE 

Voltmetro elettronico a transistor 

Elevata Impedenza d’ingresso fino a 80 MOV 

Elevata sensibilità 250 mV 

Lettura Volt corrente alternata picco-picco 

ed efficace 

Impedenza d'ingresso 1,2 MO in V c.a. 
Linearità da 20 Hz a 100 kHz - letture fino, 
a 20 MHz e oltre 

Protetto contro i sovraccarichi e le inversioni 
di polarità 


(-foanìaal 


prezzo netto ai tecnici: L. 29.500 



TRANSCHECKER 

Il prova transistor universale che 
segnala l’efficienza di qualsiasi tipo 
di transistor in modo estremamente 
rapido, pratico e sicuro. 

prezzo netto ai tecnici L. 14.800 


ONDAMETRO DINAMICO 
GRID DIP - METER 

Bobine piatte brevettate 
(50 iiA) a zero centrale di¬ 
sinseribile per altre misure. 

mod. AF102 

pr, netto af tecnici L. 29.500 


CAPACIMETRO 

Il primo capacimetro a lettura di¬ 
retta per la misura delle basse ca¬ 
pacità alla portata di tutti da 1 pF 
a 10.000 pF in due scale. 

mod. AF 101 

prezzo netto ai tecnici L. 29.500 


GRATIS 


A RICHIESTA MANUALE ILLUSTRATO DI TUTTI GLI STRUMENTI KRUNDAAL 
DATI DI IMPIEGO - NOTE PRATICHE DI LABORATORIO 



A. DAVOLI KRUNDAAL - 43100 PARMA - Via F. Lombardi, 6-8 - Telef. 40.885 - 40.883 








































Fig. 6 - Schema elettrico di un temporizzatore da 2 minuti. 



, » 

Fig. 7 - Schema elettrico del temporizzatore da 1 minuto. 
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mettere l’impiego di un potenziometro a 
resistenza relativamente bassa il tempo 
di commutazione t r è regolato variando 
la tensione iniziale del condensatore per 
mezzo di R*. 

Dati tecnici ed errori di temporizzazione 

Temperatura ambiente massima = 60 °C 

V s = 310V 

V C2m ,x = 210 V 

Vcc = 75 V 

ti max = 2 min 

t2 < tl max / 200 

Una variazione massima nella corren¬ 
te di fuga I D l di 0,4pA porta a A t r /t r = 
= —0,077. 


Temporizzatore per 1 minuto 

Il circuito temporizzatore raffigurato in 
fig. 7 è equipaggiato con un circuito di 
carico automatico e con un solo transistor 
BC147. In questo caso però è necessaria 
una resistenza VDR per stabilizzare la 
tensione Vcc attraverso R 9 perché altri¬ 
menti si dovrebbe scegliere una corrente 
di dispersione troppo elevata. 

Dati tecnici ed errori di temporizzazione 

Temperatura ambiente massima = 60 °C 


V s 

= 310 V 

Vc2 max 

= 24,5 V 

Vcc 

= 9 V 

tl max 

= 1 V 

t2 ^ t] max 

/ 50 


(Da « A.l. 443 - Philips ») 
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Mentre da ogni parte si proferiva la parola 0 
« impossibile », il prof. Alberto Basso-Ricci, 
ricercatore appassionate, sviluppava diverse 
sue ipotesi e sistemi per affrontare un così 
importante problema. Questi apparecchi sono 
interessanti per la semplicità della loro rea¬ 
lizzazione e perché essi non richiedono attrez¬ 
zature facoltose; la loro manutenzione, il lo¬ 
ro consumo di energia, sono praticamente 
trascurabili. 

I parte 


STUDI E 
BREVETTI 

di Alberto Basso-Ricci 


INDUTTORI MAGNETICI E 
ULTRASUONI AFFRONTANO I 

TERREMOTI 


E eco come l'umanità può sperare in 
una difesa contro il terribile flagello del 
terremoto. Di fronte ad un cedimento qua¬ 
si del coraggio umano nello scoprire qual¬ 
che rimedio ecco una soluzione. È con 
giustificato orgoglio che la nostra Rivista 
per prima presenta una scoperta che cer¬ 
tamente susciterà interesse. 


NOZIONI SUL TERREMOTO E 
PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 
DEI NUOVI APPARECCHI 

Non c’è uomo appassionato di ricerca 
che di fronte alla spaventosa calamità di 
un terremoto non abbia pensato perché 
mai la tecnica debba essere «impotente» 
nel cercare o nel tentare rimedi contro 
così immani catastrofi geologiche. È opi¬ 
nione comune che nulla o poco si possa 
fare. 

Conosciamo misure preventive nelle 
costruzioni. È interessante notare come 


già il codice Napoleonico desse disposi¬ 
zioni per la costruzione di edifici in aree 
sismiche ed ordinasse che questi fossero 
molto solidi ed elastici, saldamente an¬ 
corati al suolo e, fra loro, opportunamente 


D 



Fig. 1 - Si può ottenere un diapason con frequen¬ 
ze superiori a quelle per le quali è stato dimen¬ 
sionato facendolo funzionare secondo il metodo 
« overtone ». È possibile ottenere così una fre¬ 
quenza il cui valore è sei volte quello della fon¬ 
damentale. P = bobina pilota; C = bobina capta- 
trice. I diapason permettono in modo generale, 
di lavorare da 60 Hz a circa 8000 Hz. Alcuni co¬ 
struttori però producono dei diapason che permet¬ 
tono di lavorare da 40 Hz a 25.000 Hz, questa è 
la più larga gamma di frequenze che si sia ot¬ 
tenuta. 


SELEZIONE RADIO - TV / N. 8 - 1969 


1141 
















ubicati, in relazione alla natura del ter¬ 
reno ed alla disposizione delle rocce. I ma¬ 
teriali impiegati dovevano essere della mi¬ 
gliore qualità; le costruzioni non potevano 
elevarsi eccessivamente in altezza. 

Oggi esistono criteri costruttivi antisi¬ 
smici, dei quali tra poco diremo e a cui 
fanno capo particolari disposizioni di cui 
ad es. la legge del 25-11-1962, n. 1684. 

Anche alla luce di questo nuovo mate¬ 
riale il comportamento dei vari tipi di strut¬ 
ture osservate, non autorizzano conclu¬ 
sioni che diano assoluta garanzia. Per il 
vero molte cose ancor oggi sono scono¬ 
sciute come ad es. i caratteri dinamici 
delle scosse stesse (periodi, accelera¬ 
zioni) . 

Nelle costruzioni eseguite integralmen¬ 
te di cemento armato, in genere, il sisma 
non produce crolli, se si eccettua qualche 
parete di tamponatura. In queste strutture, 
tuttavia, capita sovente di riscontrare le¬ 
sioni e danneggiamenti che sono più gravi 
proprio nei casi in cui sono palesi errate 
ed inadeguate disposizioni delle armature 



Le azioni taglianti fra i vari elementi 
delle strutture possono manifestarsi in 
prevalenza fra le armature longitudinali 
nella trave a ginocchio, nella loro giunzio¬ 
ne esiste il punto più vulnerabile. Lo stes¬ 
so può dirsi per le armature al piede del 
pilastro. 

È su questo punto che l'esperto inge¬ 
gnere progettista delle costruzioni concen¬ 
tra la sua più grande attenzione. 


Oggi una certa speranza sembra accen¬ 
dersi, per l’integrazione delle varie inda¬ 
gini scientifiche, nel determinare le cause 
dei terremoti e prevenire così il fattore 
sorpresa che rappresenta la minaccia più 
grave. Si è svolto quindi un ampio studio 
sulla terra, sulla geologia, sulla geofisica 
e sulla oceanografia, arricchitesi ultima¬ 
mente d’importanti conoscenze, dovute sia 
ai test atomici che alle ricerche spaziali. 

Va ricordato il Lamont Geological Ob- 
servatory della Columbia University che 
ha gettato le basi di una rete standard 
sismografica, la più ampia che oggi si 
conosca al mondo. 

Fra i piani più ambiziosi è da notare, il 
programma Mohole U.S.A. L’esperto Hugo 
Benioff ha raggiunto all’lnstitute of Tech¬ 
nology di California una grande perfe¬ 
zione su specialissimi sismografi capaci 
di selezionare le onde sismiche lunghe, 
che si propagano sulla parte superiore 
del mantello terrestre. 

Forse potrebbe apparire inizialmente 
assurdo, ma la vittoria sul grande flagello 
sarà probabilmente una vittoria dell’elet¬ 
tronica. 

I nuovi progetti che qui si presentano 
sono sostanzialmente di tipo elettronico 
ed elettromeccanico. È ben nota l’equa¬ 
zione dei regimi di risonanza. 

Ir = —facilmente ricavabile dalla 


I = —--— quando 



w 2 LC = 1 

in cui il circuito oscillante « rifiuta *• 
ogni aggiuntivo rifornimento di corrente 
allorché le sue costanti L e C portano 
il circuito a funzionare intermittentemen¬ 
te sulla sua frequenza. È noto altresì dal¬ 
l'acustica e dalla meccanica classica che 
un diapason allorché è perturbato entra 
in regime di oscillazione, oscillando sulla 
propria frequenza meccanica (fig. 1). Ag¬ 
giuntive ed improvvise perturbazioni alla 
base non rappresentano impulsi altrettan¬ 
to deleteri di rottura di quanto lo sarebbe¬ 
ro con il diapson non eccitato. Viene su¬ 
bito da domandarsi che c’entrano questi 
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argomenti con la possibilità di vincere i 
terremoti e le cause che li generano. Si 
vedrà prima che cosa sono i terremoti 
per capire quanto siano interessanti gli 
argomenti sopra citati. 

I terremoti (fig. 2) appartengono a quel¬ 
la classe di fenomeni geologici capaci di 
procurare uno sconvolgimento della super¬ 
ficie esterna di un pianeta. Fra i più im¬ 
portanti sono quelli detti tettonici, ossia 
scrostazione e deformazione delle rocce, 
che possono scorrere l’una sull’altra lun¬ 
go le superfici di frattura. La brusca frat¬ 
tura meccanica di una porzione della 
crosta e l’attrito radente che si provoca 
fra i due blocchi adiacenti che si muo¬ 
vono, generano delle vibrazioni che cau¬ 
sano il terremoto. 

I terremoti prendono origine dall’inter¬ 
no della terra in un punte chiamato « fuo¬ 
co », sulla superficie della terra si chiama 
« epicentro » il punto che si trova sulla 
verticale del fuoco. La distanza del fuoco 
della superficie terrestre può verificarsi 
a profondità comprese tra i 20 km circa 
e qualche centinaio di km. 


Due principali tipi di onde attraversano 
la terra in conseguenza dei terremoti: le 
onde longitudinali di compressione o on¬ 
de P e le onde trasversali o onde S. 

Chiamando Vp = Velocità delle onde P 
Vs = Velocità delle onde S 
d = densità del mezzo 
k = modulo di compress. 

I = modulo di rigidità 

si ottiene: 



d 

Le onde longitudinali sono più veloci 
di quelle trasversali. Le perturbazioni P 
e S si propagano in tutte le direzioni. Nel 
punto di superficie terrestre prossimo al¬ 
le onde P, S, a contatto fra suolo e atmo¬ 
sfera, si generano le onde L e sono que¬ 
ste le più importanti poiché ad esse si 
deve la maggior parte degli effetti disa- 



Fig. 3 - La figura mostra un sismogramma ricavato dal terremoto successo in Alaska il 27 marzo 1964. 
Le^ linee verticali succedono ad intervalli di 1 minuto, quelle orizzontali rappresentano il tracciato di 
unora. La freccia bianca in alto a sinistra indica l'onda preliminare della scossa principale (Dai 
«Science» 3 luglio 1964 e «Sapere» settembre 1965) 
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strosi sulle opere dell'uomo. Il sismo¬ 
gramma rivela come tali movimenti pos¬ 
sano avere una componente prevalente¬ 
mente orizzontale o verticale oppure ro¬ 
tatoria. (fig. 3). È da qui che si definisce il 
terremoto come di tipo ondulatorio, o sus¬ 
sultorio o vorticoso. Non è su tutti questi 
effetti che vogliamo fermare la nostra’at- 
tenzione, ma desideriamo arrivare piut¬ 
tosto conclusivamente a quelli che po¬ 
trebbero essere invece i rimedi. 

ANALOGIE ELETTRONICHE: 
APPARECCHI E STRUTTURE 
PER EDIFICI ANTI-SISMICI 

Si potrebbe pensare di realizzare un 
edificio nel quale le strutture portanti o 
meglio ancora l'intero edificio sia realiz¬ 
zato in materiale completamente elastico. 
In queste circostanze qualsiasi perturba¬ 
zione ondulatoria, sussultoria o vorticosa 
potrebbe spegnersi o ammortizzarsi nel¬ 
l’elasticità del materiale medesimo. Se 
teoricamente questa soluzione può sod¬ 
disfare, praticamente la realizzazione di 
edifici solidi a struttura fortemente por¬ 
tante e caricati escluderebbero quella di 
edifici elastici. 

Un sistema materiale, come l’intelaia¬ 
tura di un edificio, compie oscillazioni alla 
stessa stregua di un corpo elastico, oscil¬ 
lazioni libere se, dopo essere state tur¬ 
bate le sue condizioni di equilibrio da 
un’onda terremotica, viene abbandonato 
a se stesso. 

Inoltre il sistema materiale può en¬ 
trare in oscillazione sotto l’azione di for¬ 
ze esterne periodiche impressegli voluta- 
mente. 

Si dispongono ora delle apparecchia¬ 
ture secondo lo schema illustrato in fi¬ 
gura 4, e che verranno meglio descritte 
in seguito. Sono apparecchiature che pro¬ 
ducono vibrazioni sul corpo di un edificio. 

Il corpo si adatta a seguirle fedelmente. 
Esse sono vibrazioni periodiche impres¬ 
segli dalla forza degli induttori B’ e B”; 
si sfrutta così l’appropriato regime di ri¬ 
sonanza meccanica delle intelaiature e 
delle strutture medesime. Quando si di¬ 
spongono i periodi di oscillazione del cor¬ 
po, possibili per la sua forza elastica, 
uguali a quelli impressi dalla forza ester¬ 
na degli induttori, le oscillazioni del cor¬ 


po saranno sincrone con quelle del siste¬ 
ma eccitatore. Una forza anche piccola, 
volendo, può produrre notevoli oscilla¬ 
zioni. Si vedrà subito l'importanza di pro¬ 
durre questa volta con appropriati crite¬ 
ri una vibrazione sull’intero corpo dell’edi¬ 
ficio. 

Con l’arrivo dell’onda terremotica, se 
le strutture del corpo non fossero sotto 
vibrazione a mezzo degli induttori, l’ener¬ 
gia dell’onda terremotica si concentrereb¬ 
be tutta alla base dell'edificio originan¬ 
do la catastrofe. 

Se invece l'edificio e in particolare la 
sua base si trovano sotto «vibrazione, la 
energia terremotica si distribuisce lungo 
gli assi dell'intero edificio evitando la 
concentrazione dell’energia stessa in un 
solo punto, ciò che provocherebbe il crol¬ 
lo delle strutture. 

È come se l’energia dell’onda terremo¬ 
tica venisse a frazionarsi in tante piccole 
componenti inoffensive che si disperde¬ 
ranno lungo l’intero corpo dell’edificio sot¬ 
to forma di calore. 

Nella presente ricerca si accenna al 
principio senza la pretesa di risolvere 
in tutta la sua vastità l’argomento. Si 
omette dal dettagliare gli importanti con¬ 
cetti relativi alla « fase » relativa tra si¬ 
stema eccitato e sistema eccitatore. Dal 
lato fisico-matematico si aggiunge breve¬ 
mente che lo smorzamento è un fattore 
che coinvolge tre concetti: la massa del 
sistema eccitato, il coefficiente di defor¬ 
mazione e l’attrito. 

Quando l'onda terremotica investe una 
struttura che già si trova allo stato di re¬ 
gime oscillatorio forzato (l’onda terremo¬ 
tica anche se di notevole ampiezza non è 
mai distruttiva, un diapason non viene 
spezzato tanto facilmente in regime di ri¬ 
sonanza), « non aggiunge gran che » alla 
oscillazione forzata. In parole più sem¬ 
plici l'urto terremotico non produce in 
questo caso un brusco e netto colpo di 
rottura, trovandosi per così dire le mole¬ 
cole del corpo già allenate ad uno stato 
vibratorio. Per una nave che abbia un 
periodo proprio di oscillazione di 10 se¬ 
condi se verrà periodicamente raggiunta 
da onde aventi il periodo che si avvicini 
ai 10 secondi, il rullìo verrà esaltato, le 
strutture interne della nave non si spez- 
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zeranno trovandosi al di fuori della fre¬ 
quenza di risonanza. 

Riprendendo in considerazione gli edi¬ 
fici antiterremotici, lo studio può condur¬ 
si anche per altra via, quello di conside¬ 
rare l'onda di vibrazione prodotta artifi¬ 
cialmente avente la fase di segno Contra¬ 
rio, esattamente in opposizione, a quella 


dell’onda terremotica in arrivo. Più avan¬ 
ti si dirà come ciò sia possibile, gli ef¬ 
fetti quindi si elideranno vicendevolmente. 

Passando al caso delle vibrazioni for¬ 
zate e smorzate in pari tempo, possiamo 
far si che l’onda terremotica agisca in 
questo caso come onda smorzante, stabi¬ 
lendo prima artificialmente la fase del si¬ 
stema eccitante. 
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dei quali il primo è transiente ossia dura 
poco perché smorzato e rimane un moto 
periodico di amplitudine. Svanito il primo 
moto, la cui pulsazione è quella del si¬ 
stema vibrante, quando non è sollecitato 
da forze esterne, rimane un moto perio¬ 
dico che semplicemente possiamo scri¬ 
vere: 

y = —sen (w e t — <p) 
to e Z 

dove = pulsazione esterna e Z è l’im¬ 
pedenza acustica corrispondente a: 

Z— V r 2 + (mw—k/m) 2 

Siamo quindi in analogia elettronica in 
cui l’impedenza si compone della re¬ 
sistenza ohmica « r » e della reattanza 

(wL-——) (fig. 5), in cui 1/C è della 

toC 

L C R 

°—'WBÌT-II- -'AAA/W-O 



natura della forza elastica k, la corrente 
corrisponde alla velocità. Essendo identica 
l'equazione differenziale dei due fenomeni 
oscillatori, ovviamente saranno uguali la 
soluzione e le conclusioni che si potran¬ 
no trasportare dal dominio dell’elettro¬ 
nica a quello della meccanica. Argomento 
interessantissimo sarebbe quello di esa¬ 
minare l'energia media consumata da P 
dalla forza F per mantenere in moto la 
massa M nonché arrivare alla energia dis¬ 
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sipata per trattenere la vibrazione for¬ 
zata a regime costante, argomenti questi 
che per ora tralasciamo entrando essi in 
particolare nel campo dell'Ingegneria del¬ 
le costruzioni. 

INDUTTORI ELETTROMAGNETICI 
PER SISTEMI ANTITERREMOTICI 

Altra soluzione, oltre quella citata, è 
quella che, se pensiamo all'attrito fra le 
strutture procurato dall’onda terremotica, 
avente la capacità d’influenzare soltanto 
l’ampiezza di un'oscillazione, che in que¬ 
sto caso specifico l’onda stessa può pro¬ 
durre, per spegnere l’ampiezza medesima 
potrebbero proporsi delle strutture o pu¬ 
trelle portanti immerse in liquido, come 
mostra il disegno di fig. 6. 

Va pure ricordato che la frequenza d'on¬ 
da terremotica può arrivare con una certa 
ritmicità ed i fronti d'onda possono avere 
transient o ascesa dei fronti a frequenze 
armoniche rispetto all’onda fondamentale. 
Le apparecchiature anti-terremoto, di cui 
si tratterà fra poco, genereranno frequen¬ 
ze armoniche capaci di adattarsi in anti¬ 
cipo sull’onda terremotica in provenienza 
che sarà stata preventivamente segnalata 
da altre apparecchiature elettroniche si¬ 
smografiche. 

Lavorando su frequenze armoniche si 
ha il vantaggio di non dover pensare a 
governare bassissime frequenze di onde 
terremotiche che richiederebbero appa¬ 
recchiature produttrici di segnali anti- ter¬ 
remotici a frequenze assai basse, quindi 
di costo elevato. Si prevede che lavorando 
sui fronti d’onda si possano ottenere gli 
stessi effetti. Lavorando sul fronte d'onda 
si produrranno cioè frequenze armoniche 
più elevate della fondamentale e quindi 
di minor costo, vedere fig. 7. 

E allora come sarà possibile pensare 
alla realizzazione di strutture rigide pen¬ 
sando nel contempo a voler renderle ela¬ 
stiche? 

Ecco questo forse è il punto più im¬ 
portante della nuova ricerca. La soluzione 
pensata è un edificio, come rappresentato 
in figura 4. 

Alla base e intorno ai pilastri portanti 
sono collocati dei grossi magneti indut¬ 
tori i cui avvolgimenti B’, B” sono alimen- 
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tati da correnti pulsanti. Le putrelle di fer¬ 
ro saranno sollecitate, nei momenti vo¬ 
luti, da vibrazioni meccaniche generate 
dall’effetto d’induzione elettromagnetica, 
sviluppatesi alla base dell’edificio mede¬ 
simo. 

In parole assai semplici possiamo dire 
che l’edificio rappresenta il mantèllo di 
un trasformatore, nel quale il pacco dei 
lamierini non è stato strettamente legato. 
In questa situazione è facile concepire 
come le strutture portanti siano conti¬ 
nuamente soggette ad una vibrazione 
meccanica che trasforma le strutture 
stesse in una specie di lamina di dia¬ 
pason. Le strutture sono sede di una 
oscillazione meccanica che può trovare 
facilmente i suoi parametri nella ben no¬ 
ta equazione di risonanza ad isocronismo. 
Se ci riferiamo aN'isocronismo elettroni¬ 
co, la vibrazione meccanica può essere 
paragonata alla corrente circolante di ri¬ 
sonanza di un circuito costituito da resi¬ 
stenze, induttanze e capacità. Si suppon¬ 
ga di applicare ai suoi estremi una f.e.m. 
alternata sinusoidale data: E sen ut. 

La corrente di regime è: 


Z 

ciò ovviamente quando si faccia in modo 
che sia: 



la corrente assume il valore massimo: 



In queste condizioni il circuito si dice 
in risonanza con la f.e.m. applicata e la 
corrente l R si denomina corrente di riso¬ 
nanza. 

Dalle formule sopra si deduce che il 
periodo della f.e.m. è legato alle costanti 
del circuito dalla relazione: T = 2it V LC. 
Tale periodo differisce perciò da quello 
proprio del circuito che, come si sa è: 


V 1/LC — R 2 /4L 2 

alla risonanza non si ha quindi isocro¬ 
nismo tra la f.e.m. applicata ed il circuito. 



Come ben noto la differenza fra T e T p è 
tanto più piccola quanto è minóre la re¬ 
sistenza del circuito: nei circuiti oscil¬ 
lanti usati nelle applicazioni elettroniche 
può sempre ritenersi T p = T. 

Abbiamo fin qui proceduto con un'ana¬ 
logia elettronica, parallelamente potremo 


A 



condurre, variando i parametri, un'equi¬ 
valente dimostrazione in campo acustico 
o meccanico e, per brevità, si dirà che i 
parametri resistivi saranno assimilati ai 
parametri della portanza e della resisten¬ 
za delle travature al carico nonché al l'im¬ 
brigliamento delle strutture di cemento 
che tengono inglobate le travi portanti o 
le putrelle ferrose. 
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Vibratore elettronico percettore di segnali pre-terremotici ammonitori. 

Entra automaticamente in funzione portando in vibrazione le lamine interne. 


Fig. 8 - SCHEMA COL QUALE SI PUÒ' RENDERE STRUTTURALMENTE ANTITERREMOTICA UNA VEC¬ 
CHIA COSTRUZIONE 

Le lamine interne vibranti di un solo vibratore, trasmettono l'oscillazione a strisce o a profilati metal¬ 
lici che si disporranno néH’interno di vecchi edifici. Queste strisce metalliche trovandosi a contatto 
dei muri, trasmettono l'oscillazione all’intero corpo murario. 

[continua) 
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IDENTIFICAZIONE 
DEI TRANSISTOR 
E DEI DIODI 



Riportiamo in questo articolo alcuni sistemi abbastanza semplici per l'identificazio¬ 
ne dei transistor e dei diodi effettuata con un semplice misuratore universale. 


ara capitato a tutti durante il lavoro 
di trovare un transistor o un diodo senza 
sigla o marca di fabbricazione e quindi 
senza possibilità di riconoscimento. 

Per quanto riguarda i diodi, il proble¬ 
ma di identificazione si pone nel modo 
seguente: 

1) Per prima cosa si deve ritrovare il 
terminale dell'anodo e quello del catodo. 

2) Per seconda cosa si deve determi¬ 
nare se il diodo è al silicio o al germanio. 

Per quanto riguarda i transistor invece 
il problema si pone in questi termini: 

1) Per prima cosa si devono ritro¬ 
vare gli elettrodi di base, di collettore e 
di emettitore. 

2) Poi si deve determinare se il tran¬ 
sistor è NPN oppure PNP. 

3) Si deve determinare se il transi¬ 
stor è al germanio o al silicio. 

4) Infine si deve determinare il gua¬ 
dagno del transistor e questo si deve 
poter fare con un sistema molto sem¬ 
plice in quanto non tutti hanno la possi¬ 
bilità di avere a disposizione un prova- 
transistor. 

Il materiale necessario per fare l'iden¬ 
tificazione con i metodi indicati si limita 


a un tester da 10.000 Cì per volt e a una 
batteria da 4,5 V. Naturalmente andran¬ 
no ancora meglio i tester da 20.000 o 
30.000 Cl per volt. 

Ricordiamo che con questi apparecchi, 
sulla gamma ohmmetro, le polarità sono 
spesso invertite e lo zero si trova sulla 
polarità + e il punto caldo sul —. 

Determinazione della polarità di un diodo 

1) Inserire la spina rossa nella pre¬ 
sa ohm x 100 (fig. 1). 

2) Tarare lo strumento. 

3) Toccare le due estremità del dio- 


Anodo Catodo Catodo Anodo 



Fig. 1 - Esempio di misura dei diodi. Se il diodo 
è in buono stato, si deve trovare una resistenza 
da 20 II nel senso passante, se invece è inter¬ 
rotto, si misura una resistenza infinita: nel caso 
infine sia in corto circuito, non si misurerà alcu¬ 
na resistenza. Per queste misure l'ohmmetro de¬ 
ve essere messo in posizione « ohm x 100». 
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do con i puntali quindi invertire i puntali 
(fig. 1). 

In una posizione, l’ohmmetro indicherà 
circa 20 il, nell’altra invece darà una re¬ 
sistenza non misurabile su questa scala. 
Nel senso passante, l’anodo si trova a 
contatto con il puntale rosso. Se il dio¬ 
do è interrotto, la corrente non passa in 
nessun senso, se invece è in cortocir¬ 


cuito, la corrente passa in due sensi 
(R = 0). 

In fig. 1 sono riportati il simbolo del 
diodo e allo stesso tempo la rappresen¬ 
tazione reale. 

Determinazione silicio/germanio 

1) Collegare l'apparecchio come volt- 
metro in continua sulla gamma dei 2 V. 


Diodo da 



Fig. 2 - Determinazione 
germanio o silicio. Se il 
diodo è al silicio la ten¬ 
sione misurata sul voltme¬ 
tro è di 0,8 V mentre se 
è al germanio deve esse¬ 
re di 0.4 V. Lo strumento 
di misura deve essere in 
posizione di voltmetro in 
corrente continua su 2 V. 


Le spine saranno messe nella loro posi¬ 
zione normale. 

2) Saldare una resistenza da 1000 n 
al lato positivo della pila ed effettuare il 
montaggio di fig. 2. 

3) Mettere il diodo nella posizione 
esatta (senso passante) e misurare la 
tensione ai capi del diodo, l'anodo è dun¬ 
que collegato al polo positivo. 

Se la tensione ai capi del diodo è del¬ 
l'ordine di 0,8 V il diodo è al silicio men¬ 
tre se la tensione è dell’ordine di 0,4 V, 
il diodo è al germanio. Lo stesso meto¬ 
do verrà utilizzato per la determinazione 
dei transistor. 

Identificazione dei transistor 

L'identificazione della base, dell'emet¬ 
titore e del collettore può sembrare inu¬ 
tile a molti, ma noi teniamo a far sapere 
che alcuni transistor non rispondono al¬ 


le norme di collegameato convenziona¬ 
li; dunque è necessario identificare i col- 
legamenti. 

D'altra parte, sui transistor vecchi la 
maggior parte delle volte il puntino ros¬ 
so di riconoscimento è del tutto cancel¬ 
lato. 

1) Determinazione della base (fig. 3) 
e del tipo PNP o NPN. L’ohmmetro deve es¬ 
sere posto sulla gamma « ohm x 100 », 
in questo modo non si avrà alcun peri¬ 
colo di danneggiare i transistor e avre¬ 
mo allo stesso tempo una sola operazio¬ 
ne da effettuare per trovare la base e de¬ 
terminare il tipo di transistor sotto con¬ 
trollo. 

a) Inserire la spina rossa nella pre¬ 
sa ohm x 100, in modo da avere un con¬ 
sumo dell'ordine di 4 mA. 

b) Effettuare la taratura dell'appa¬ 
recchio. 
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si ne vale proprio la pena! 



...tutto 

per L 49.500 


un completo 
impianto 

HI-FI 

1 amplificatore stereo 

Potenza d'uscita totale: 18 W 
Risposta di frequenza: 20 20.000 Hz ± 1 dB 

Impedenza: 8 fi 
Sensibilità pick-up piezoelettrico: 250 mV sul Mn 
Sensibilità ausiliario: 250 mV su 47 k n 
cod. G.B.C. ZA/0800-0Q 

1 cambiadischi stereo « ELAC » 

modello 161 
quattro velocità 
completo di cartuccia 

cod. G.B.C. RA/043O-OQ 

2 diffusori 

Potenza nominale: 7 W 
Risposta di frequenza: 50 -r 13.000 Hz 
Impedenza: 8 fi 
con un altoparlante di tipo speciale. 

cod. G.B.C. AA/0805-00 

in vendita 

presso i migliori rivenditori 









c) Posti i transistor da provare su 
un tavolo, procedere come segue per tro¬ 
vare l’elettrodo di base. 

Mettere la spina nera (cioè il polo ne¬ 
gativo) in contatto con il collegamento B 
(cioè l'elettrodo centrale) poi toccare 
successivamente i due altri elettrodi (A 
e C) con la spina rossa. 

Secondo il senso di collegamento e del 
materiale che forma il transistor, l’ohm¬ 
metro devierà più o meno. Supponendo 
che nell'esempio scelto, la resistenza nei 
due casi sia uguale, B è la base e il tran¬ 
sistor è del tipo PNP. 

Se le resistenze misurate invece non 
sono uguali e soprattutto, qualunque sia¬ 
no i valori misurati, infinito o quasi nul¬ 
lo, si ha uno squilibrio fra le due misure, 
il transistor è un PNP di cui B sarà la 
base. 



Fig. 3 - Ricerca della base di un transistor. 
Questa operazione comporta due operazioni da 
fare successivamente (vedere testo). 

Questa operazione permette anche di sapere se 
il transistor è un NPN o un PNP. In questa 
operazione, l’apparecchio di misura è collegato 
sulla gamma « ohm x 100»». 


Si possono avere fino a quattro casi 
quando si mettono in contatto i punti di 
contatto con i collegamenti. 

Tutti questi sono stati riportati nella 
tabella. Da questa si vede che per effet¬ 
tuare ogni ricerca, uno dei punti di con¬ 
tatto resta in contatto con uno dei colle¬ 
gamenti mentre l’altro punto di contatto 
è messo successivamente in contatto con 
gli altri due collegamenti. 

La base viene determinata ogni volta 
che la resistenza misurata è uguale nelle 
due prove. 

Facciamo ora qualche esempio pratico 
per meglio capire il meccanismo. 

Esempio 1 

Effettuando il contatto fra l’elettrodo B 
e il polo positivo e l’elettrodo C con il 
polo negativo si avrà una resistenza di 
400 effettuando poi il collegamento fra 
l’elettrodo B e il polo positivo e l'elettro¬ 
do A e il polo negativo si avrà ancora una 
resistenza di 400 n. in questo caso il tran¬ 
sistor sarà del tipo NPN e l’elettrodo B 
è la base. 


Esempio 2 

Effettuando il collegamento fra l’elet¬ 
trodo C e il polo negativo e l'elettrodo B 
con il polo positivo si avrà una resistenza 
di 200 kn e successivamente il collega¬ 
mento fra l’elettrodo C e il polo negati¬ 
vo e quindi l'elettrodo A con il polo posi¬ 
tivo si avrà una resistenza di 200 ft. 
Come si può vedere dai due esempi ri¬ 
portati, i transistor, il loro tipo di fab¬ 
bricazione in funzione del materiale im¬ 
piegato e i valori delle resistenze misu¬ 
rate possono variare in modo conside¬ 
revole. 

Nel secondo esempio si può verifica- 
re che il transistor è del tipo PNP e che 
B è l’elettrodo di base. 

In realtà, siccome 'elettrodo A non è 
mai la base, ma l’emettitore, si può eli¬ 
minare tutta una serie di prove. Nel ca¬ 
so poi si debba verificare un transistor 
posto in un contenitore T05 o T018, la 
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base si trova sempre al centro dunque la 
prova resta semplificata. 

I transistor di potenza in contenitore 
T03 o T060 sono molto noti e vengono 
montati sempre nello stesso modo. 

La prima determinazione che si deve 
effettuare è quella di sapere se si ha a 
che fare con un transistor NPN o un 
PNP. La tabella ci viene in aiuto; a que¬ 
sto punto resta da sapere se il transi¬ 
stor è del tipo al germanio o al silicio. 

Identificazione del collettore 

Nel caso di transistor sprovvisti di si¬ 
gla, questa verifica si effettua con l’ohm¬ 
metro, essa permette di avere una con¬ 
ferma rapida esaminando il contenitore e 
grazie anche alle constatazioni già fatte 
in precedenza. L’ohmmetro deve restare 
collegato nello stesso modo degli esem¬ 
pi precedenti. 

Esempio 

Si prenda per esempio un transistor 
PNP la cui base è l’elettrodo B. La pro¬ 
va da fare è la seguente: 

Collegare il polo positivo al supposto 
elettrodo dell’emettitore ^ il polo nega¬ 
tivo al supposto elettrodo del collettore. 
A questo punto si deve annotare la de¬ 
viazione. Quindi lasciando come sono i 
collegamenti realizzati, mettere la base 
in contatto con il supposto collettore. Se 
la resistenza diminuisce in modo netto, 
i collegamenti sono esatti. 


Prova della funzionalità 
di un transistor 

Se non si constata alcuna diminuzio¬ 
ne della resistenza il transistor è colle¬ 
gato in modo errato oppure è interrotto. 

Se si constata una resistenza nulla, pri¬ 
ma di mettere la base in contatto con il 
collettore, o dopo aver collegato la base, 
il transistor è interrotto. 

Se si è invertita la polarità, non si sarà 
constatata alcuna deviazione dell’ohm- 
metro. 


Per i transistor di grande potenza, non 
si dovrà avere alcun dubbio, ma si deve 
fare una semplice verifica, la spina nera 
dell’ohmmetro deve essere posta nel 
punto « ohm x 1 » in questo caso parti¬ 
colare. 

Ma questo metodo è soprattutto utile 
per ritrovare il collettore dei transistor 
tipo OC70-OC71 ecc. i cui punti rossi di 
riferimento sono cancellati (ohmmetro su 
« ohm x 100 »). 

Identificazione germanio/silicio 

Una volta che sono stati identificati la 
base, il collettore e l'emettitore, si pren¬ 
de il circuito di fig. 5 e si sostituisce il 
diodo con la funzione base/emettitore. 



B 



Fig. 4 - Ricerca del collettore, verifica dello sta¬ 
to del transistor. Per fare questa operazione, 
lo strumento di misura è collegato come ohm¬ 
metro (ohm x 100), la prima operazione consiste 
nel misurare la resistenza del transistor quando 
la base è libera. In seguito si misura la resisten¬ 
za quando la base è collegata al collettore. Se 
la resistenza diminuisce, il transistor è in buo¬ 
no stato. Se non diminuisce, il transistor è 
rotto, mentre se è nulla, il transistor è in corto¬ 
circuito. 
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Per fare il collegamento nel caso di 
questa misura si deve ricordare che la let¬ 
tera P deve essere collegata al polo po¬ 
sitivo. Nel caso invece il transistor sia 
un PNP, si deve collegare l'emettitore al 
polo positivo e la base al negativo. Se il 
transistor è un NPN, si deve collegare 
la base al polo positivo e l’emettitore al 
negativo. 

Dopo questi collegamenti, si passa al¬ 
la misura della tensione: se è di 0,4 V 
il transistor sarà del tipo al germanio, 
se invece è di 0,7 V il transistor sarà 
al silicio. 



Misura del guadagno del transistor 

Il metodo di misura che riportiamo non 
è valido che per i transistor di piccola 
potenza e permette solamente una clas¬ 
sificazione grossolana. Esso è tuttavia 
utile quando ci si trova in presenza di 
transistor sconosciuti. 

Il tester permette di fare la misura del 
guadagno ma si deve procedere in due 
volte poiché si dispone dì un solo stru¬ 
mento di misura. 

Prendiamo per esempio un transistor 
2N2891 (al silicio NPN). 


1000Ì? 



Fig. 5 - Determinazione germanio-silicio. Si procede come per i diodi, misurando la tensione ai capi 
emettitore-base (vedere testo). Se il transistor è al silicio, la tensione misurata è di circa 0,7 V, men¬ 
tre se il transistor è al germanio la tensione è di 0,4 V. 



Fig. 6 - Misura della variazione della corrente di 
base. Questa misura permette, cambiando il va¬ 
lore di Ri, di ottenere due valori di corrente di 
base per una data tensione. Si può anche cono¬ 
scere il fattore I B 2 -Ibi dalla formula Ica-la/UrUi. 


pA 



Fig. 7 - Misura della variazione della corrente di 
collettore. Utilizzando le stesse resistenze utiliz¬ 
zate nella prova di fig. 6 si determina il fattore 
Ic 2 -lci dalla formula: H 21C — I C 2 -Ici/Ib 2 -Ui che dà il 
guadagno del transistor . 
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Con il circuito di fig. 6 facciamo prima 
due misure della corrente di base (l B ). La 
prima con una resistenza R, di 220.000 fi 
si troveranno 15 p,A. La seconda con una 
resistenza R, da 100.000 fl e si trove¬ 
ranno 35 pA. 

In seguito con il circuito di fig. 7.effet¬ 
tuiamo la misura della corrente di collet¬ 
tore con Ri da 220.000 fi e troveremo 
600 mA; poi con R, da 100.000 f2 trove¬ 
remo 1800 mA. Il guadagno 3 è uguale a: 

le?—lei 1800 — 600 1200 

- = - = - = 60 

IB2—Ibi 35—15- 20 

Dalle caratteristiche del costruttore s> 


può vedere che il guadagno di questo 
transistor è compreso fra 50 e 150 e 
quindi il valore trovato è compreso nella 
tolleranza. 

Si è poi misurato con lo stesso metodo 
un transistor ASY29 (germanio NPN) e 
si è trovato: 

800—300 500 

P = - = - = 26 

37—18 19 

Il valore trovato sulle caratteristiche è 
superiore a 20 e quindi la nostra misura 
è valida e il transistor misurato rispon¬ 
de alle condizioni. 


Numero 
della prova 

Collegamento 

Resistenza 

misurata 

Conclusione 

1 

B— C + 

B— A 4- 

Molto grande 
Molto grande 

Provare il collegamento N. 6 

2 

B— C + 

B— A + 

Uguali 

PNP - B è la Base 

3 

B— C + 

B— C + 

Piccola 

Grande 

Provare il collegamento N. 22 

4 

B— C + 

Grande 

Provare il collegamento N. 14 


B— C + 

Piccola 

5 

B+ C— 

B+ A— 

Molto grande 

Provare il collegamento N. 2 

6 

B+ C— 

B+ A— 

Uguali 

NPN - B è la base 

7 

B + C— 

Piccola 

Provare il collegamento N. 20 


B+ A— 

Grande 

8 

B+ C— 

Grande 

Provare il collegamento N. 14 


B+ A— 

Piccola 

9 

A— B + 

A— C + 

Molto grande 

Provare il collegamento N. 14 

10 

A— B + 

A— C + 

Uguali 

PNP - A è la base 

11 

A— B + 

Piccola 



B— C + 

Grande 

Provare il collegamento N. 6 poi il N. 2 

12 

A— B + 

Grande 



A— C + 

Piccola 


13 

A+ B— 

A+ C— 

Molto grande 

Provare il collegamento N. 10 

14 

A4- B— 

A+ C— 

Uguali 

NPN - A è la base 

15 

A4- B— 

Piccola 



A4- C— 

Grande 

Provare la N. 2 
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16 

A+ B— 

Grande 


A+ C— 

Piccola 

17 

C— A + 



C— B+ 

Molto grande 

18 

C— A+ 



C— B + 

Uguali 

19 

C— A+ 

Piccola 


C— B + 

Grande 

20 

C— A+ 

Grande 


C— B + 

Piccola 

21 

C+ A— 



C+ B— 

Molto grande 

22 

C+ A— 



C+ B— 

Uguali 

23 

C+ A— 

Piccola 


C+ B— 

Grande 

24 

C+ A— 

Grande 


C+ B— 

Piccola 


Provare la N. 14 
Provare la N. 22 
NPN- C è la base 
Provare N. 6 
Provare N. 2 
Provare N. 18 
NPN - C è la base 
Provare N. 6 
Provare N. 2 


(Da « Radio-television pratique » 1188) 


T J a foto mostra rampìificatore stereo BEO LAB 5000 mettendone in evidenza ie 
molteplici possibilità di collegamento in relazione alle norme DIN e a quelle ameri¬ 
cane. Al piede della foto si notano i dissipatori termici fra i quali viene inserita la 
presa per il sintonizzatore. 

La selettività su tutti gli ingressi è regolabile a seconda dei canali ed il volume 
delle diverse apparecchiature ad esso collegate può essere uniformato , eliminando 
anche le differenze fra i vari livelli dei canali di ogni singola apparecchiatura. 
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GRUPPI HI-FI 

MONO 

12 W di picco 
STEREO 

12+12 W di picco 


I Xpo i gruppi HI-FI mono da 8 W di 
picco e stereo da 8 + 8 W di picco, 
l’HIGH-KIT, in considerazione del grande 
favore ottenuto da questi tipi di montag¬ 
gi sia in Italia che all’estero ha messo a 
punto nei propri laboratori e presentato 
al pubblico un gruppo HI-FI mono da 
12 W di picco e un gruppo HI-FI stereo 
da 12 + 12 W di picco che rispondono 
pienamente a tutti i requisiti dell’alta fe¬ 
deltà. Questi montaggi sono stati realiz¬ 
zati con la stessa tecnica costruttiva dei 
precedenti e, come quelli, risolvono in 
maniera egregia tutti quei problemi di 
costo, taratura, reperibilità dei compo¬ 
nenti e cablaggio, che troppo frequente¬ 
mente si frappongono alla realizzazione 
di simili apparati. Possiamo dire, quindi, 
che questi gruppi rappresentano la ver¬ 
sione potenziata dei precedenti in quanto 
le soluzioni prospettate per i primi sono 
risultate pienamente valide, e trovano 
una ulteriore conferma di elevato valore 
tecnico. 

Un esempio tipico di quanto asserito è 
la possibilità di costruire questi gruppi 
per stadi, vale a dire un po’ alla volta pur 
potendo alcuni nuclei essere utilizzati sin¬ 


golarmente. In virtù della loro scrupolosa 
progettazione, della loro semplicità co¬ 
struttiva e della vastità di impiego a cui 
possono prestarsi questi montaggi pos¬ 
sono essere a ragione considerati dei ve¬ 
ri e propri « jolly » elettronici. 

In figura 1 è illustrato si gruppo mono 
da 12 W di picco: esso è composto dal¬ 
l’alimentatore UK 610, dall’amplificatore 
UK 120 e dal gruppo comandi mono 
UK 130. All’uscita delTamplificatore, per 
completare il tutto, basterà collegare un 
altoparlante che presenti una impedenza 
di 8 (1 un campo di frequenza abbastan¬ 
za ampio, per esempio 20 20.000 Hz, e 

in grado di sopportare una potenza di 
12 W di picco ed oltre. I collegamenti 
fra i vari nuclei, componenti il gruppo, 
sono effettuati per mezzo di speciali con¬ 
nettori e ad ogni punto di connessione è 
richiamata una sigla che corrisponde ai 
rispettivi terminali indicati nei vari sche¬ 
mi elettrici. La lunghezza dei cavetti di 
co'legamento è bene che non superi i 
50 cm. 

In figura 2 è illustrato il gruppo HI-FI 
stereo da 12 + 12 W di picco e rispetto 
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Fig. 1 - Aspetto d’insieme del gruppo HI-FI mono da 12 W di 
picco. Esso è composto dall'alimentatore UK 610 dall amplifi 
catore UK 120 e dal gruppo comandi mono UK 130. La figura 
mette in evidenza le connessioni fra i vari nuclei. 
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evidenza le connessioni fra i vari nuclei 



























Fig. 3-4 - Rappresentazione schematica delle connesssioni fra i vari nuclei componenti: il gruppo HI-FI 
mono 12 W di picco e il gruppo stereo 12 + 12 W di picco. 


alla precedente le varianti sono date 
dalla sostituzione del gruppo comandi 
UK 130 con il tipo stereo UK 125 del¬ 
l’alimentatore UK 610 con il tipo UK 615 
e dalla unione di un secondo amplifica¬ 
tore di tipo UK 120. Gli altoparlanti da 
collegare in questo caso saranno due: 
uno per ogni amplificatorè e aventi le 
medesime caratteristiche di quelli prece¬ 
dentemente citati. 


Nelle figure 3 e 4, al fine di rendere 
ancora più chiare le varie connessioni, 
sono visibili le rappresentazioni schema¬ 
tiche rispettivamente di ciò che è stato 
illustrato nelle figure 1 e 2; ciò consente 
di effettuare l'unione fra i vari stadi in 
modo semplicissimo senza il rischio di 
commettere errori che compromettereb¬ 
bero il buon funzionamento dei comples¬ 
si stessi. 
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plifficatore 


12 W di picco 


L'UK 120 è un amplificatore HI-FI completamente transistorizzato, circuitalmen- 
te molto semplice, di minimo ingombro e ’n grado di fornire una potenza di 
ben 12 W di picco. Queste sue particolarità ne consentono una facile realiz¬ 
zazione e lo rendono adatto per i più svariati impieghi. 


SELEZIONE RADIO - TV / N. 8 - 1969 


1161 





















uesto amplificatore può essere de¬ 
finito, pur essendo « nato » dopo, il fra¬ 
tello maggiore del tipo UK 115. Per com¬ 
prendere questa affermazione è neces¬ 
sario trascurare il termine « età » e con¬ 
siderare invece quello molto più tecni¬ 
co di « watt ». Infatti, mentre l'UK 115 
è in grado di fornire una potenza di 8 W 
di picco questo nuovo amplificatore, che 
come linea, progettazione, e particolarità 
tecniche lo ricalca fedélmente, è capace 
di erogare una potenza di ben 12 W di 
picco. In altre parole una potenza suffi¬ 
ciente a renderlo adatto ai più svariati 
impieghi. 

Questa potenza viene ricavata da un 
circuito che comprende solamente 5 
transistor e ciò certamente meraviglie¬ 
rebbe se non ci si trovasse di fronte a 
quella particolare forma creativa che con¬ 
traddistingue tutte le realizzazioni HIGH- 
KIT.. Ma se la potenza d’uscita è la ca¬ 
ratteristica che, a prima vista, colpisce 
maggiormente, le altre caratteristiche 
tecniche, come appare dalla nota che 
segue, non sono certo meno notevoli. 


Caratteristiche tecniche 

Potenza d’uscita: 12 W di picco 
Risposta di frequenza: 20 20.000 

Hz ± 1 dB 

Distorsione a —3 dB dalla massima po¬ 
tenza: < 0,5 % 

Impedenza d’uscita: 8 ft 
Assorbimento senza segnali in ingres¬ 
so: 25 mA 

Sensibilità propria dell’amplificatore ri¬ 
ferita alla frequenza di 1000 Hz: 1 mV 
per 6 W sinusoidali 

Sensibilità in unione al gruppo comandi 
e riferita alla frequenza di 1000 Hz: 
150 mV per 6 W sinusoidali 

Alimentazione: 24 Vc.c. 

Connessioni ingressi e alimentazione per 
mezzo di uno speciale connettore. 

Funzionamento del circuito 

Come si è già detto, il circuito elettri¬ 
co consta essenzialmente di 5 transistor 
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Fig, 2 - Vista serigrafica della basetta a circuito stampato. 


ed i vari stadi, come è facile ricalare 
dallo schema di figura 1, sono accoppiati 
in corrente continua. Il primo stadio com¬ 
prende un transistor al silicio —TRI del 
tipo BC 108 B e, grazie alle particolari 
caratteristiche di questo transistor, con¬ 
ferisce un miglioramento del rapporto 
segnale /disturbo all’intero circuito. A 
questo transistor ne seguono altri due, 
TR2 e TR3, che formano rispettivamen¬ 
te uno stadio intermedio ed uno stadio 
pilota. 

Infine, una coppia di transistor TR4- 
TR5 di tipo AD 161/AD162, montati nel 
classico circuito a simmetria comple¬ 
mentare costituiscono lo stadio finale, 
nel quale la stabilità termica viene assi¬ 
curata da un resistore a coefficiente di 
temperatura negativo posto sul partito¬ 
re di polarizzazione delle due basi. 

Gli stessi transistor finali, inoltre, so¬ 
no muniti di un apposito dissipatore 
termico che favorisce efficacemente la 
stabilità termica in modo da consentire 
all’intero circuito di lavorare anche con 
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temperature di 50°C ed oltre. L'esatto 
punto di lavoro di quest’ultimo stadio è 
assicurato dal trimmer potenziometrico 
TI e la controreazione viene ottenuta 
ripartendo una parte del segnale d’usci¬ 
ta verso l’ingresso per mezzo di una re¬ 
te a resistenza e capacità. 


Montaggio dei componenti 

Questa fase, pur non presentando par¬ 
ticolari difficoltà, deve essere eseguita 
con cura, in quanto dalla precisione con 
cui si effettua il cablaggio dipendono in 
gran parte le prestazioni dellamplifica- 
tore stesso. 

È. necessario quindi seguire attenta¬ 
mente la disposizione dei componenti 
sulla basetta a circuito stampato rappre¬ 
sentata in figura 2. Le polarità dei con¬ 
densatori elettrolitici e i terminali dei 
transistor vanno controllate scrupolosa¬ 
mente poiché, come ben si sa, una loro 
inversione causerebbe il non funziona¬ 
li 


j 


































mento di tutto l'amplificatore con disa¬ 
strose conseguenze per i component 
stessi. 

Il transistor TR3-AC128, deve essere 
inserito in un dissipatore termico e fis¬ 
sato alla basetta per mezzo di una vite 
da 3MAx8, così come è indicato in fi¬ 
gura 3. 



Fig. 3 - Disposizione del transistor TR3 nel dissi¬ 
patore. 


I suoi terminali, inoltre, vanno coperti 
con tubetto rosso-nero-bianco e pie¬ 
gati verso la basetta in corrispondenza 
dei rispettivi fori contrassegnati con le 
lettere e-b-c riferite all’emettitore-base e 
collettore. I contatti per il connettore 
vanno saldati in modo perfettamente 
perpendicolare al piano della basetta 
onde consentire un preciso accoppiamen¬ 
to fra il connettore ed i contatti stessi. 
Per il fissaggio dei transistor finali TR4 
e TR5 al rispettivo dissipatore è di gran¬ 
de aiuto la figura 4. I collegamenti fra i 
terminali di questi transistor e la piastra 
a circuito stampato vanno eseguiti con 
filo nudo ricoperto di tubetto. Eventuali 
inversioni di terminali sono praticamen¬ 
te impossibili in quanto l’emettitore, la 
base e il collettore sono praticamente 
perpendicolari alle rispettive forature 
sulla basetta. Infine, è necessario fissa¬ 
re lo schermo antironzio dal lato ramato 
della basetta a circuito stampato e, a ta¬ 
le scopo, è necessario notare che i punti 
di saldatura sono riferiti alle zone di ra- 
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Fig. 5 - Vista dell’am¬ 
plificatore montato. In 
primo piano si notano 
i contatti per il con¬ 
nettore. 


me non protette dalla vernice. A (Questo 
punto il montaggio è praticamente com¬ 
piuto e il suo aspetto dovrà essere per¬ 
fettamente uguale a quello rappresenta¬ 
to in prima pagina, la quale mette in evi¬ 
denza la disposizione dei vari componen¬ 
ti, e alla figura 5, che in primo piano 
rappresenta i contatti per il connettore e 
la sistemazione dello schermo antironzio. 

Taratura 

Questa operazione si riduce alla re¬ 
golazione di un solo componente e preci¬ 
samente del trimmer TI che consente, 
come si è già detto, di stabilire l'esatto 
punto di lavoro dello stadio finale. 

Per far ciò, prima di tutto è necessario 
alimentare il circuito con la tensione 
richiesta di 24 Vc.c. senza segnale in 
ingresso, poi si collegherà un volmetro 
con sensibilità non inferiore a 20.000 
H/V tra il punto A e il punto B, visibili 
in figura 1, e si regolerà TI in modo da 
leggere sullo strumento una tensione di 
12 V c.c. Disponendo anche di un gene¬ 


ratore di bassa frequenza e di un oscil¬ 
loscopio è possibile effettuare una tara¬ 
tura ancora più perfetta. Infatti, in que¬ 
sto caso, dopo aver regolato con il te¬ 
ster in modo approssimativo TI, si col¬ 
legherà il generatore con frequenza 1000 
Hz aM'ingresso ING 1 deH’amplificatore 
(l’ingresso ING 2 serve esclusivamente 
per l'inserzione dei comandi di tono) e 
l’oscilloscopio ai capi dell’altoparlante 
o di una resistenza di carico equivalente. 



Fig. 6 - Forma d’onda clippata da un iato. 
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Fig. 7 - Forma d’onda perfettamente sinusoidale. 


A questo punto, aumentando gradatamen¬ 
te il segnale in ingresso, si noterà che 
la forma d'onda vista aM'oscilloscopio 
non sarà una sinusoide completa, ma leg¬ 
germente clippata da un lato come visi¬ 
bile in figura 6 per cui occorrerà regola¬ 
re TI fino a portare la figura del segna¬ 
le alla forma sinusoidale. 

Infine, aumentando sempre maggior¬ 
mente e gradualmente il segnale in in¬ 
gresso si regolerà di volta in volta TI 
per ottenere una forma d’onda come 
quella visibile in figura 7. 

Con queste semplici operazioni l'am¬ 
plificatore risulterà tarato in modo per¬ 
fetto e sarà pronto per fornire tutte quel¬ 
le soddisfazioni che questo meraviglio¬ 
so apparecchio è in grado di dare. 


Applicazioni 

Questo amplificatore, in considerazio¬ 
ne delle sue caratteristiche, trova utile 
impiego nei casi in cui necessitano po¬ 
tenze di un certo livello senza alterare la 
qualità dei suoni, come ad esempio in 
unione ad una normale fonovaligia o a un 
sintonizzatore col quale crea un appara¬ 
to semiprofessionale. 

Per la sua utilizzazione come compo¬ 
nente principale di un gruppo mono o 
stereo esso va integrato, come è indi¬ 
cato nella presentazione relativa a que¬ 
sti gruppi, con altre interessanti realiz¬ 
zazioni HIGH-KIT. 
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ELENCO DEI COMPONENTI 

N. 

Descrizione 

1 

RI 

resistore da 220 kfi -1/8 W 

1 

R2 

» » 10 kfi - 1/8 W 

1 

R3 

>■ »> 39 kfi - 1/8 W 

1 

R4 

» » 680 kfi - 1/8 W 

1 

R5 

» » 1Mfi-1/8W 

1 

R6 

» » 56 kfi - 1/8 W 

2 

R7-R8 

resistori da 1 kfi - 1/8 W 

1 

R9 

» >» 2,7 kfi - 1/8 W 

1 

RIO 

resistore da 470 fi - 1/8 W 

1 

R12 

»> » 15 fi - 1/8 W 

1 

R13 

» » 560 fi - 1/8 W 

2 

R14-R15 resistori da 1 fi - 1/3 W 

1 

R16 

resistore da 220 fi - 1/8 W 

1 

RII 

termistore NTC 

1 

TI 

trimmer da 100 kfl 

1 

CI 

condensatore da 220 nF 

1 

C2 

» >» 1,5 nF 

1 

C3 

» » 68 pF 

1 

C4 

» » 47 nF 

1 

C6 

condensatore da 1000 pF 

1 

C5 

condensatore elettrolitico 



da 200 pF - 12 V 

1 

C7 

condensatore elettrolitico 



da 1000 pF - 15 V 

1 

TRI 

transistor BC 108B 

1 

TR2 

» AC 127 

1 

TR3 

» AC 128 

1 

TR4 

» AD 161 

1 

TR5 

» AD 162 

2 

— 

dissipatori termici 

2 

— 

ancoraggi per C.S. 

5 

— 

contatti per C.S. 

1 

— 

connettore per C.S. 

4 

— 

distanziatori 

t 

— 

schermo 

1 

— 

circuito stampato 

4 

— 

viti 3MAx10 

4 

— 

viti 3MA x 15 

3 

— 

viti 3MA x 8 

2 

— 

Kit d’isolamento 

11 

— 

dadi esagonali 

2 

— 

terminali ad occhiello 

cm 15 

— 

tubetto rosso 

cm 15 

— 

tubetto nero 

cm 15 


tubetto bianco 


Kit completo UK120-SM 1120-00 in confezione 
« Self-Service ». 

Prezzo di listino L. 5.800. 
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ALIMENTATORE 


0 

■ 

ti 

> 

« 

N 



UK 610 


D 


a quando, in molte applicazioni, i tran¬ 
sistor hanno sostituito le valvole, il com¬ 
ponente che ha avuto maggior sviluppo 
è certamente la pila a secco. Essa in¬ 
fatti è praticamente insostituibile in mol¬ 
ti campi, come ad esempio nei radiori¬ 
cevitori o registratori portatili, grazie al¬ 
le sue particolarità di minimo ingombro 
e soprattutto di indipendenza dalla rete. 
In molte altre applicazioni però, essa vie¬ 
ne usata anche senza una vera e propria 
necessità e comporta certi inconvenien¬ 
ti peraltro facilmente evitabili impiegan¬ 
do in sua vece un buon alimentatore. 

Infatti, ad esempio, accade spesso 
che una pila in via di esaurimento impe¬ 
disca il regolare funzionamento di un 
montaggio elettronico o produca una no¬ 
tevole distorsione in un amplificatore le 
cui cause sono apparentemente inspie¬ 
gabili. In questi casi la soluzione miglio¬ 
re e più economica è quella di impiegare 
un buon alimentatore capace di fornire 
la tensione di alimentazione necessaria 
per il regolare funzionamento dell’appa¬ 
recchio elettronico sia esso un amplifi¬ 
catore, un ricevitore, ecc. 

Uno di questi alimentatori, che certa¬ 
mente si distingue per praticità, funzio¬ 
nalità e semplicità costruttiva e circuita¬ 
le è certamente l’UK 610 dell'HIGH-KIT. 

sso è in grado di alimentare conve- 
te tutti quei circuiti transisto- 
i che per il loro funzionamento ne- 
tano di una tensione di 24 V in cor- 
e continua. 
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SCHEMA ELETTRICO E FUNZIONAMENTO 

La semplicità circuitale dell’UK 610 è 
facilmente ricavabile dallo schema elet¬ 
trico relativo visibile in figura 1. In esso 
si nota come l’insieme non comprenda 
che 4 soli componenti dei quali il più 
ingombrante è il trasformatore di ali¬ 
mentazione. 

Quest’ultimo ha la particolarità di di¬ 
sporre nella sua sezione primaria di nu¬ 
merose prese che gli consentono un fa¬ 


cile collegamento a qualsiasi tensione di 
rete da un minimo di 110 V ad un mas¬ 
simo di 220 V vale a dire tutte le ten¬ 
sioni disponibili nella gran parte, se non 
nella totalità dei casi. 

Il secondario di questo trasformatore 
presenta invece solamente tre prese, del¬ 
le quali la centrale è collegata a massa 
mentre alle altre due sono connessi due 
diodi in grado di sopportare una corren¬ 
te fino ad 1A. 




Fig. 2 - Serigrafia del circuito stampato UK 610. 


I due diodi sono collegati fra loro nel 
classico circuito a doppia semionda. Il 
circuito è completato dal condensatore 
elettrolitico Ci ad elevata capacità 4000 
pF che si comporta da livellatore per 
una tensione continua in uscita di 24 
Vc.c. 

L’UK 610 è particolarmente adatto ad 
alimentare l’amplificatore HIGH-KIT UK 
120 e, a tale scopo, deve essere munito 
di un fusibile di protezione onde evi¬ 
tare che per una semplice alterazione 
di qualche componente deM'amplificatore 
comprometta il funzionamento e l'integri¬ 
tà dell’intero circuito. 

Il tipo di fusibile da impiegare in fun¬ 
zione della particolare tensione di rete 
è specificato nella tabella che segue. 
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FUSIBILE DI TIPO RITARDATO 

220 V 

160 V 

140 V - 125 V 

110 V 

0,1 A 

0,125 A 

0,160 A 

0,2 A 


MONTAGGIO DEI COMPONENTI 

Tutti i componenti vanno montati su 
una piastra a circuito stampato la cui 
serigrafia è illustrata in figura 2. Un or¬ 
dine logico di montaggio, è del tutto su¬ 
perfluo in quanto il numero dei compo¬ 
nenti è limitatissimo. 

Anche dal punto di vista delle diffi¬ 
coltà non dovrebbero esistere particola¬ 
ri problemi. Le uniche attenzioni devono 
essere rivolte all’accertamento della 
giusta polarità dei diodi e al controllo 
che ogni singolo terminale del trasfor¬ 
matore venga inserito nel rispettivo fo¬ 
ro corrispondente al colore del terminale 
stesso. 

Ai quattro angoli della basetta sono 
presenti 4 fori del 0 di 3,3 mm: essi 
servono per fissare tutto l’alimentatore. 

Ogni altra considerazione riguardante 
il montaggio dei componenti è del tutto 
superflua, tanto più che in figura 3 è 
visibile l’aspeto dell’UK 610 a montag¬ 
gio ultimato, il che rende ancora più 
elementare tutta la fase costruttiva. 


APPLICAZIONI 

Come si è detto nella parte introdut¬ 
tiva questa realizzazione è indicata in 
molti casi ove necessiti una tensione di 
alimentazione di 24 Vc.c. come ad esem¬ 
pio nell’alimentazione di piccoli motori¬ 
ni c.c., bagni galvanici, ecc. 



Fig. 3 - Aspetto dell'alimentatore UK 610 a mon¬ 
taggio ultimato. 


In modo particolare, però, essa è sta¬ 
ta progettata come utilissimo comple¬ 
mento allamplificatore HIGH-KIT UK 120 
che con l’UK 130 costituisce un gruppo 
monofonico di notevole pregio. 


ELENCO DEI COMPONENTI 

N. 

Descrizione 

1 

TA 

trasformatore dì alimentaz. 

2 

D1-D2 

diodi IODI 

1 

CI 

condensatore elettrolitico 
da 4.000 \xF 

1 

— 

circuito stampato 

2 

— 

ancoraggi per c.s. 

4 

— 

distanziatori per c.s. 

2 

— 

viti da 3MA x 6 

4 

— 

viti da 3MAx10 

6 

— 

dadi da 3MA 


Kit completo IIK 610-SM 1610-00 in confezione 
« Self-service ». 

Prezzo di listino L. 6.100. 
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STORIA DELLE COMUNICAZIONI 

A DISTANZA 


IL PROGRESSO 

NELLE RADIOCOMUNICAZIONI 
DOPO L’INVENZIONE DI G. MARCONI 


rima di iniziare questo capitolo della 
storia delle comunicazioni, preghiamo i 
lettori di concederci una breve parentesi 
per dare la nostra totale adesione all'edi¬ 
toriale pubblicato da Mr. E. Aisberg su 
Toute l’Electronique, circa la confusione 
che frequentemente si fa fra le parole 


invenzione e scoperta. Nessuno infatti 
si sognerebbe di affermare che Cristo- 
foro Colombo ha inventato l'America, ma 
si dice spesso che Marconi ha scoperto 
la radio o che Levy ha scoperto la supe¬ 
reterodina; non si capisce bene in quale 
recondito angolo della terra abbiamo po¬ 
tuto fare le loro scoperte! 

Aveva dunque ragione Lewis Carrol 
quando affermava: badate al senso e le 
parole andranno a posto per conto loro 
(e non aveva nemmeno torto Karl Lange 
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dicendo: pesa ciascuna delle tue parole 
con la bilancia dell'orafo; ma non pro¬ 
cedere alla stessa maniera con ogni pa¬ 
rola del tuo prossimo). 

Invenzioni molto importanti, nel campo 
della fisica, furono effettuate, nel 1897, da 
J. Thomson che riuscì a misurare il rap¬ 
porto esistente fra la carica e la massa 
delle particelle che costituivano i raggi 
catodici scoprendo gli -elettroni, e, attor¬ 
no al 1900, da alcuni studiosi quali lo 
Hull, lo Starke, il Bayer e Lenard sul 
fenomeno dell'emissione secondaria che 
si produce sotto forma di emissioni di 
elettroni, in una superficie che sia bom¬ 
bardata da elettroni che si spostino ad una 
velocità molto elevata. 

Nel 1902, quasi contemporaneamente 



Fig. 1 - Alcuni primitivi tipi di diodo di Lee De 
Forest. 


le valvole termoioniche e della radiotele¬ 
fonia. 

Collegandosi agli studi effettuati attor¬ 
no al 1892 da Thomson che aveva anche 
brevettato un sistema ad arco per la 
produzione di correnti ad alta frequenza, 

e a quelli del Duddell, che nel 1899 
dimostrò praticamente di poter produrre 
delle oscillazioni aventi carattere di per¬ 
sistenza, cioè non smorzate, usando un 
arco elettrico, nel 1903 Valdemar Poulsen 
(1869-1942), brevettò il cosiddetto tra¬ 
smettitore ad arco Poulsen, che segnò un 
notevole progresso nel campo delle radio¬ 
comunicazioni. Egli nel 1896 aveva brevet¬ 


agli studi condotti dal Maiorana, il Fes- 
senden ideò un sistema che consentiva 
di modulare le onde persistenti. 

Non meno celebre fu il tedesco Von Ar¬ 
co, nato a Grossgorsschutz nell’Alta Sle¬ 
sia nel 1869, assistente del prof. Slaby 
fino al 1897 e successivamente del prof. 
Braun. Dal 1898 egli si dedicò allo studio 
dei circuiti oscillanti chiusi, che si con¬ 
cretò nella costruzione di un sistema di 
radiotelegrafia, noto con il nome Slaby- 
Arco; mentre nel 1906 realizzava i primi 
sistemi di trasmettitori a scintilla spenta 
che consentivano, mediante l'impiego di 
spinterometri a dischi, di ottenere delle 
tonalità musicali. Questo sistema fu noto 
con il nome di trasmettitori a scintilla 
frazionata. Notevoli furono i suoi studi 
nel campo delle applicazioni pratiche del- 



Fig. 2 - Alcuni modelli primitivi del diodo di Fle¬ 
ming (Philips). 

tato il telegrafono destinato alla registra¬ 
zione dei suoni. 

Il 16 novembre 1904 fu rilasciato al Fle¬ 
ming il brevetto per la costruzione del dio¬ 
do a vuoto, unitamente ad un altro bre¬ 
vetto relativo all’accoppiamento fra due 
diodi. John Ambrose Fleming, laureato al 
Collegio Universitario di Londra, nato a 
Lancaster il 29 novembre 1849 e morto 
nel 1945, fu uno dei più importanti pre¬ 
cursori della radiotelefonia. Nel 1880 in¬ 
segnava fisica applicata e meccanica al¬ 
l’Università di Cambridge e nel 1885 fu 
nominato primo insegnante alla Cattedra 
di Ingegneria di Londra. 
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La scoperta del diodo fu essenziale per 

10 sviluppo della radiofonia dopo che subì 
la modifica ad opera del De Forest. 

Il Fleming nel 1905 fece un'altra gran¬ 
dissima constatazione, che però ebbe ap¬ 
plicazione pratica soltanto dopo l’inven¬ 
zione del triodo: si trattava della ricezio¬ 
ne per interferenza, nota successivamente 
con il nome di ricezione per eterodinag- 
gio o per battimento. 

Nel frattempo, attórno all'anno 1905, 
mentre Einstein applicava la teoria dei 
quanti di Planck ai problemi relativi ai 
fenomeni fotoelettrici; il Wien, sostituen¬ 
do ai normali trasmettitori lo spinterome¬ 
tro a due sfere, costruiva il primo trasmet¬ 
titore a scintilla strappata, eliminando il 
grave inconveniente della doppia emis¬ 
sione e consentendo di ottenere altresì 
una maggiore purezza della nota emessa. 
Questo sistema aveva delle caratteristi¬ 
che nettamente differenti da quelle del 
sistema Slaby-Arco, tanto è vero che i 
radiotelegrafisti dell’epoca poteva rico¬ 
noscere con facilità i trasmettitori ap¬ 
partenenti alle due diverse catene com¬ 
merciali. 

Nel 1906 due studiosi dettero un nuo¬ 
vo impulso al miglioramento della‘rice¬ 
zione dei segnali radiotelegrafici. Mentre 

11 Pickard constatava le proprietà rivela¬ 
trici del silicio, il Dunwoody applicava il 
carborundum nel circuito rivelatore dei 
ricevitori radiotelegrafici. 

Nel 1903, Lee De Forest, nato a Corneil 
Bluffs, Jowa, nel 1873 e morto nel 1961, 
brevettava un ottimo sistema di radiotele¬ 
grafia che fu anche usato per qualche 



Fig. 3 - Cellule fotoelettriche la cui realizzazione 
è stata possibile in seguito agli studi del fisico 
Max Planck. 


tempo negli Stati Uniti, e nel 1904 speri¬ 
mentava l'uso della fiamma quale rivela¬ 
tore di onde elettromagnetiche. 

Nel 1905 il De Forest, concludendo 
gli esperimenti iniziati negli anni prece¬ 
denti, modificava il diodo di Fleming intro¬ 
ducendovi un terzo elettrodo, fra la placca 
ed il filamento, al quale diede il nome 
di griglia. 

Nasceva così, sotto il nome di audion, 
il primo triodo che consentiva l'amplifica¬ 
zione delle correnti deboli e che segnava 
una svolta definitiva per il progresso della 
radiotelegrafia ed in particolar modo del¬ 
la radiotelefonia. 

Il De Forest, tecnico molto fecondo, fu 
autore di numerose invenzioni, di me- 


Fig. 4 - Schema del brevetto 493-660 
rilasciato aH'inventore della supere¬ 
terodina Lucien Levy il 4 agosto 
1917 (Toute électronique) . 
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morie scientifiche di elevato valore e de¬ 
positò non meno di 300 brevetti. 

Inventato il triodo, iniziarono su vasta 
scala, in tutto il mondo, le esperienze sul 
la radiotelefonia: mentre Von Lieben co¬ 
struiva i primi amplificatori a valvole ter¬ 
moioniche, Marconi, Maiorana, Nussbau- 
mer, Poulsen, Garcia, Lifschitz e Fessen 
den costruivano e modificavano i primi 
apparecchi radiotelefonici. 

Nel 1907, come abbiamo già detto, Ar- 
tom, Tosi e Bellini brevettavano il primo 
sistema direzionale con il nome di radio- 
goniometro, e nel 1900 il Fleming costrui¬ 
va il primo diodo, il cui filamento era 
costituito da una lega metallica che assi¬ 
curava, oltre ad una maggiore durata del 
filamento stesso, una maggiore emissio¬ 
ne di elettroni. 

Successivamente studiosi quali lo 
Schloemilch e Von Bronk dimostravano 
come era possibile fare uso del triodo 
per amplificare i segnali a radiofrequenza 
ed alla stessa conclusione, estendendola 
ad altre applicazioni pratiche, giungeva¬ 
no pure Strauss, Reisz e Von Lieben. 

Molto controversa fu la scoperta del 
principio rigenerativo del triodo. Il 21 mag¬ 
gio 1934 la Corte Suprema degli Stati 
Uniti sentenziava che essa era da attri¬ 
buire al De Forest che l'aveva segnalata 
già nel 1912. Esistono però buone ragioni 
per ritenere che tale principio sia stato 
individuato quasi contemporaneamente, 
ed indipendentemente l’uno dall’altro, da 
Franklin (brevetto del 12 aprile 1913), 
dal Meissner (brevetto del 10 aprile 1913) 
e da Amstrong (brevetto del 29 gennaio 
1913). Non si può neanche ignorare che 
l'austriaco Strauss, con brevetto depo¬ 
sitato l’il dicembre 1912, aveva descritto 
il principio rigenerativo del triodo. 

Indipendentemente da queste contesta¬ 
zioni circa la suddetta priorità, il principio 
rigenerativo del triodo ebbe una ripercus¬ 
sione notevole dato che consentì di mu¬ 
tare la tecnica costruttiva dei trasmetti¬ 
tori di quel tempo, nei quali lo spintero¬ 
metro potè essere sostituito dai trìodi. 

Nella stessa epoca il Langmuir, il De 
Forest ed il Pierce realizzarono i primi 
circuiti a triodo accoppiati fra loro men- 



Gen. GUSTAVO FERRIÉ 


Fig. 6 - Gen. Gustavo Ferrié, fisico francese, pio¬ 
niere della radiotelegrafia, che costruì la stazione 
della T. Eiffel. 


tre l’Alexanderson brevettava, il 29 otto¬ 
bre 1913, un circuito nel quale due triodi 
erano accoppiati mediante circuiti sinto¬ 
nizzati. 

L’applicazione pratica del circuito a rive¬ 
lazione di griglia, con condensatore e resi¬ 
stenza di fuga, è da attribuire a Langmuir 
che la brevettò nell’ottobre 1913, ed anche 
al De Forest. 

Lo stesso Langmuir brevettava il primo 
tipo di valvola a vuoto spinto. E’ da no¬ 
tare, infatti che in precedenza nei bulbi 
delle valvole era sempre presente una 
certa quantità di gas ionizzabile che di¬ 
minuiva il rendimento e la durata delle 
valvole stesse. 



Fig. 7 - Re Giorgio V e la regina Mary visitano, nei 
1912, una stazione radio a scintilla autotrasportata 
durante le grandi manovre dell’armata britannica 
LDa una stampa dell’epoca). 
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Fig. 8 - Un apparecchio radiotrasmittente Marconi 
della potenza di 1,5 kW usato dagli inglesi durante 
la prima guerra mondiale in - Mesopotamia. (Da 
una stampa dell’epoca). 

Il Round, che insieme al Meissner ave¬ 
va fatto nel 1913 degli esperimenti sulla 
ricezione a cambiamento di frequenza, allo 
scopo di conseguire una maggiore di se¬ 
lettività, durante il primo conflitto mon¬ 
diale perfezionava il radiogoniometro di 
Tosi e Bellini applicandovi le valvole ter¬ 
moioniche. Il Meissner si era già dedicato 
con ottimo successo anche allo studio dei 
circuiti ad alta frequenza ed a quello delle 
antenne. Nel 1913 Hogan effettuando degli 
esperimenti di radiotelefonia, pensò di 
applicare la ricezione per battimento (o 


per eterodina) alla ricezione telefonica, 
ricorrendo all’uso di frequenze inaudibili. 
La realizzazione dei circuiti amplificatori, 
ottenuti mediante l’impiego di bobine, 
condensatori e resistenze, si deve a 
Schotty che la brevettò il 13 luglio 1916 
ed al BriIlouin con brevetto del 7 novem¬ 
bre 1916. 

Un brevetto simile fu rilasciato a Lang- 
muir nell’ottobre 1913 ed un altro rela¬ 
tivo all’accoppiamento a trasformatore al 
francese Latour. 

L’eccitazione separata dei trasmettitori 
fu attuata dal Meissner nel gennaio 1916, 
mentre nel 1917 il francese Beau Vais 
brevettava un sistema di modulazione per 
variazione della resistenza del circuito 
di griglia. Sempre nello stesso anno L. 
Levy, Siemens e E. H. Amstrong costrui¬ 
vano e brevettavano, indipendentemente 
l’uno dall’altro, il sistema di ricezione su¬ 
pereterodina. Comunque la priorità di 
questa realizzazione deve essere attribui¬ 
ta senz’altro a Lucien Levy, francese, nato 
l’il marzo 1892 e morto il 24 maggio 1965 
il quale la brevettò il 4 agosto 1917 (bre¬ 
vetto n. 493-660) mentre l’anno successi¬ 
vo otteneva un secondo brevetto (n. 506- 



Fig. 9 - Uno dei primi radioricevitori a circuito supereterodina a elementi componibili con antenna a te¬ 
laio ed altoparlante. 
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297 del 1° ottobre 1918), relativo alla co¬ 
struzione pratica dei ricevitori superete¬ 
rodina, brevetto che in seguito fu ceduto 
a molte ditte americane, inglesi, cana¬ 
desi, australiane ed indiane. 

Il sistema superrigenerativo, al quale, 
come abbiamo visto, aveva già pensato 
Hogan, ebbe applicazione pratica ad ope¬ 
ra del Bolitho nel 1919 e, nello stesso 
anno, l’Hazeltine brevettava il suo famoso 
circuito che consentiva di neutralizzare gli 
accoppiamenti capacitativi. Nell'anno 1922 
egli presentava altresì il primo-esemplare 
di apparecchio ricevente con circuito neu- 
trodina. La scoperta della valvola scher¬ 
mata, con aggiunta di una seconda gri¬ 
glia, è dovuta allo Schotty che la brevet¬ 
tò nel 1919. Nello stesso anno Slepian 
brevettava un moltiplicatore elettronico 
e brevetti analoghi ottenevano il Blair e 
lo Jarvis. 

Nel 1920 E. A. Heising adottava il fa¬ 
moso sistema di modulazione, noto per 
l'appunto con il suo nome, e tuttora in 
uso. Un brevetto dello stesso genere fu 
ottenuto nel 1921 da Amstrong. 



Fig. 10 - Uno dei primi radioricevitori a valvole 
francese a quattro valvole, amplificazione diretta 
denominata « piano ». 



S. E. GIANCARLO VALLAURI 


I sistemi di trasmissione senza onda 
portante e con soppressione di banda la¬ 
terale furono presentati per la prima vol¬ 
ta nel 1927 da Hartley e Nichols, mentre 
l’uso della batteria di polarizzazione di 
griglia è da attribuire a Von Lieben. 

Nel 1923 il Cady, per primo, costruiva 
un circuito a cristalli di quarzo quale oscil¬ 
latore e risonatore di frequenza. 

Notissima l'invenzione dello Zworykin 
relativa all’iconoscopio. Sulla base degli 
studi condotti da Austin, del Bureau of 
Standard, durante gli anni compresi fra il 
1924 ed il 1930, si scopriva l'esistenza 
di una relazione tra la propagazione delle 
onde em, le variazioni del magnetismo 
terrestre ed il ciclo undecennale delle 
macchie solari. 

Insieme a Wymore, Austin rilevò che 
nella gamma delle onde lunghe, dopo una 
tempesta magnetica, si notava un aumen- 



Coni “ GIUSEPPE PESSION 
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Fig. 13 - Ricevitore radiofonico di costruzione ita¬ 
liana (1924) S.I.T.l. (foto Sig. P.l. Crosio). 


to dell'Intensità dei segnali. Anderson, 
della Bell Teiephone Co., constatava in¬ 
vece che le onde corte, sempre in pre¬ 
senza di una tempesta magnetica, subi¬ 
vano un effetto contrario, cioè una dimi¬ 
nuzione della intensità dei segnali 

Fu proprio per merito di tali osserva¬ 
zioni che lo studio dei fenomeni relativi 
al campo magnetico, alle tempeste magne¬ 
tiche ed all’attività solare ebbe un note¬ 
vole incremento. Si può ritenere infatti 
che soltanto a partire dall’anno 1923 eb¬ 
bero inizio, in tale campo, delle osserva¬ 
zioni sistematiche. 

Già nel 1902 Kennedy in America e 
Heaviside in Inghilterra, avevano notato 
che le onde em, prima di propagarsi nello 
spazio, subivano delle riflessioni in alcu¬ 
ni strati conduttori ionizzati che si trova¬ 
vano nelle regioni superiori dell’atmosfe¬ 
ra, dai quali facevano ritorno sulla terra 
a distanze anche notevoli. 



Fig. 14 - Ricevitore amplificatore R.M. a 2 valvole per onde smorzate e persistenti fino a 500 M (1924) 
(schema originale). 
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AMPLIFICATORI B.F. 

interamente equipaggiati 
con transistor professionali 
al silicio 



Potenza d'uscita: 150 W; distorsione: 1%; 
frequenza di risposta: 20 20.000 Hz ± 2 

dB; circuiti d'entrata: 2 canali micro con 
impedenza d'ingresso 60 600 O, 1 canale 

fono-magnetico equalizz. ’RIAA, 1 canale 
iono-registratore, 1 canale pc-r miscelatore; 
controlli: 2 volumi micro, 1 volume tono- 
magnetico, 1 volume tono-registratore, 1 
toni bassi, 1 toni alti, 1 interruttore rete; 
impedenza d'uscita: 2-4-8-16-67 fi, tensione 
costante 100 V; alimentazione totalmente 
stabilizzata: tensione alternata 50/60 Hz da 
100 270 V oppure in cc. da batteria 

36 V (3 batterie auto 12 V in serie); dimen¬ 
sioni: 400 x 305 x 160. 


Potenza d’uscita: 300 W; distorsione: 196; 
frequenza di risposta: 20 20.000 Hz ± 2 

dB; circuiti d'entrata: 3 canali micro con 
impedenza d’ingresso 60 600 Q, 1 canale 

fono-magnetico equalizz. RIAA, 1 canale fo- 
no-registratore, 1 canale per miscelatore; 
controlli: 3 volumi micro, l volume fono- 
magnetico, 1 volume fono-registratore, 1 
toni bassi, 1 toni alti, 1 interruttore rete; 
impedenze d'uscita: 2-4-8-16-33 f>. tensione 
costante 100 V; alimentazione totalmente 
stabilizzata: tensione alternata 50/60 Hz da 
100 270 V oppure in cc. da batteria 36 V 

(3 batterie auto 12 V in serie); dimensioni: 
530 x 340 x 270. 







AM. 9150 
AM. 9300 





MICROFONI ■ DIFFUSORI A TROMBA ■ COLONNE SONORE ■ UNITA MA- 
GNETODINAMICHE ■ MISCELATORI ■ AMPLIFICATORI BF ■ ALTOPARLANTI 
FER HI-FI ■ COMPONENTI PER HI-FI ■ CASSE ACUSTICHE 


RCF 


42029 S. Maurizio REGGIO EMILIA Via Notarl Tel. 39.265 - 44.253 
20145 MILANO Via Giotto 15 Tel. 468.909 


Negli anni successivi le esperienze ef¬ 
fettuate in Inghilterra da sir Appleton e 
da alcuni suoi collaboratori, mediante il 
sistema di interferenza fra due onde, ed 
in America dal Norton, dal Kenrich e dal 
GalIiland, con un sistema che permetteva 
di osservare il ritorno sulla superficie 
terrestre degli impulsi emessi vertical¬ 
mente. permisero di stabilire che gli strati 
esistenti non erano meno di due: in defi¬ 
nitiva essi scopersero l’esistenza dello 
strato « E » e dello strato « F », mentre 
gli altri strati venivano individuati negli 
anni successivi. 

E’ inutile dire che tali conoscenze fu¬ 
rono molto ampliate in seguito a succes¬ 
sivi esperimenti che attualmente sono fa¬ 
cilitati daN’impiego dei satelliti artificiali. 

Studi sull’influenza dei disturbi di na¬ 
tura cosmica furono iniziati nel 1926 da 
G. W. Pickard nel suo laboratorio dì New¬ 
ton Center nel Massachussets. Lo studio 
dell’influenza delle aurore boreali sulle 
radiocomunicazioni ebbe il suo pioniere 
nello Stromer. 

Fra gli studiosi italiani che dettero un 
notevole contributo allo sviluppo delle ra¬ 
diocomunicazioni, si deve citare Giancar¬ 
lo Val lauri, nato a Roma nel 1882, Acca¬ 
demico d’Italia, che, come abbiamo ricor¬ 
dato, proveniva dall’Accademia Navale di 
Livorno, il quale si dedicò in modo parti- 



Fig. 15 - Un primitivo dispositivo di W.K. Roent¬ 
gen per ottenere la radiografia (Philips]. 


colare allo studio dei fenomeni magne¬ 
tici, dei tubi elettronici e delle misure 
radioelettriche, sfruttando, ad esempio, il 
principio della piezoelettricità per aumen¬ 
tare la stabilità degli ondametri. Anche 
I ammiraglio prof. Giuseppe Pession, naro 
a Bologna il 30 maggio 1881, egli pure 
proveniente dall’Accademia Navale, si de¬ 
dicò allo studio e all’insegnamento della 
radiotecnica, pubblicando alcune opere di 
notevole interesse inerenti le misure ra¬ 
dioelettriche. Egli fu uno dei primi soste¬ 
nitori dell’idea di effettuare collegamenti 
a grande distanza mediante l'impiego del¬ 
le onde corte e cortissime. 

Nel passare in rassegna i grandi nomi 
che diedero un nuovo impulso alla storia 
delle radiocomunicazioni, non si può di¬ 
menticare il nostro fisico Quirino Maiora¬ 
na, scomparso il 31 luglio 1957, che al¬ 
l’età di 19 anni si interessava della tra¬ 
smissione a distanza delle immagini ed 
effettuava i primi esperimenti di radio- 
telefonia modulando con la parola i rag¬ 
gi ottici ed infrarossi. 

Affascinato dalla invenzione di Marco¬ 
ni, il Maiorana, fin da! lontano 1900 si 
era infatti impegnato nello studio di un 
sistema che consentisse all'uomo di usare 
le onde em per comunicare a distanza 
con la parola. Dopo circa tre anni di studi 
profondi riusciva ad ottenere una confer¬ 
ma dei suoi progetti e fu in grado di 
eseguire un primo esperimento. Nel 1903 
infatti, alcuni operatori della stazione spe¬ 
rimentale di Monte Mario, mentre effet¬ 
tuavano il proprio turno di ascolto ebbero 
l’emozione di udire una emissione parla 
ta, alla quale si alternava un programma 
musicale, che interferiva i segnali radio- 
telegrafici. 

Naturalmente i migliori risultati egli 
li ottenne dopo l’invenzione della valvola 
termoionica. Il Maiorana, che fondò e di¬ 
resse per molti anni l’attuale Istituto Su¬ 
periore delle Telecomunicazioni, proseguì 
le sue ricerche costruendo una serie di 
apparecchi, alcuni dei quali, come abbia¬ 
mo già segnalato, furono sperimentati a 
bordo di navi della Marina italiana. 

E' notevole il fatto che modulando con 
la parola i raggi ottici e quelli infrarossi, 
il Maiorana abbia realizzato uno dei pri- 
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mi sistemi di comunicazione segreta a 
distanza. 

Nel 1924 egli si dedicò anche a delle 
ricerche aventi lo scopo di appurare l’esi¬ 
stenza di misteriose emissioni sulle onde 
corte che, secondo taluni, avrebbero avu¬ 
to la possibilità di alterare il funziona¬ 
mento dei motori a scoppio e di uccidere 
intere mandrie di pecore, escludendo nel 
modo più assoluto là validità di una tale 
affermazione. 

Il Maiorana è ricordato, anche all’estero, 
fra i più grandi pionieri che con Marconi 
contribuirono allo sviluppo delle radioco¬ 
municazioni. 

Queste brevi note circa l’attività scien¬ 
tifica svolta dagli studiosi e dai ricerca¬ 
tori durante la prima metà del nostro se¬ 
colo sono più che sufficienti a mettere 
in evidenza con quale impegno, e talvol¬ 
ta con quale accanimento, essi abbiano 
adempiuto la loro missione, anche se tal¬ 
volta, alcuni di loro, hanno agito per in¬ 
teressi non esclusivamente scientifici. 

Riteniamo che il migliore omaggio alla 
loro opera sia quello di concludere questo 
capitolo citando una invenzione che. qpco- 
ra una volta, è destinata a sconvolgere la 
tecnica delle radiocomunicazioni. 

Nel 1948 i tecnici dei laboratori della 
Bell Telephone Co, annunciavano di aver 
costruito un semiconduttore che era in 
poss'esso di tutte quelle proprietà che 
sono comuni ai triodi. Tra i vantaggi che 
presentava questo dispositivo vi era quel¬ 
lo di non possedere un filamento, e di 
conseguenza di non richiedere vuoto spin¬ 
to, e di poter essere alimentato a ten¬ 
sioni molto basse fornite anche da nor¬ 


mali batterie di pile a secco. Ad esso 
veniva dato il nome di transistor, in cui 
trans indica la proprietà di trasferire le 
cariche, quando assolve alla funzione di 
amplificatore, e istor sta a significare 
che il transistor è un semiconduttore 
della famiglia dei varistori e dei termisto¬ 
ri, i primi essendo dei semiconduttori la 
cui resistenza dipende dalla tensione, dal¬ 
la corrente o dalla polarità i secondi, an- 
ch’essi dei semiconduttori che sfruttano 
l'elevato coefficiente di variazione della 
resistenza elettrica in funzione della tem¬ 
peratura. 

E’ opportuno ricordare che molte delle 
proprietà dei semiconduttori erano note 
da tempo. Nel 1833 il Faraday, ad esem¬ 
pio, osservava che il coefficiente della 
resistività del solfuro d’argento era nega¬ 
tivo e nel 1873 Willoughby Smith stabiliva 
che la resistenza di un cristallo di selenio, 
inserito in un circuito elettrico, diminuiva 
se esso veniva esposto alla luce. 

Nell’anno successivo il Braun rendeva 
note, per primo, alcune sue osservazio¬ 
ni sul processo di rettificazione che ha 
luogo qualora i semiconduttori vengano 
messi a contatto con dei metalli. 

Con la scoperta della propagazione a 
distanza delle onde em i rettificatori a cri¬ 
stallo furono impiegati nei primi ricevi¬ 
tori, sostituendoli al coherer, fino alla 
comparsa delle valvole termoioniche 

Verso il 1930 vennero messi in com¬ 
mercio i primi rettificatori di potenza ad 
ossido di rame ed al selenio e contempo¬ 
raneamente avevano inizio i primi espe¬ 
rimenti che dovevano condurre alla realiz¬ 
zazione dei termistori e dai varistori pri¬ 
ma e dei transistor dopo. 


E attualmente in corso in Olanda una interessante fase di ampliamento delle tra¬ 
smissioni stereofoniche. Due trasmettitori a modulazione di frequenza , installati a 
Smilde e Markelo, nel nord del Paese , sono stati adattati per le trasmissioni stereo- 
foniche. Anche gli altri trasmettitori del genere sparsi nelle diverse regioni subiranno 
nei prossimi due anni lo stesso adattamento. Una volta ultimati i lavori preventivati f 
l'Olanda sarà uno dei primi paesi in Europa ad essere pressoché completamente 
servito da trasmettitori stereofonici. Da notare del resto che è stato anche uno dei 
primi paesi ad avere sperimentato regolai trasmissioni stereo. 
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DIFESA DAI RAGGI X 
EMESSI DAI TELEVISORI 

dalle norme NCRP 

Come tutti sanno,‘numerosi oggetti con i quali veniamo giornalmente 
a contatto costituiscono sorgenti di radiazioni apprezzabili e uno fra i 
tanti, è il televisore che può essere considerato un generatore di raggi X 
a bassa tensione. Infatti, gli elettroni emessi dal filamento del tubo ca¬ 
todico vengono accelerati grazie all'applicazione di una tensione elet¬ 
trica e mandati ad urtare contro lo strato di fosforo sul fondo piatto, 
o « schermo », del tubo stesso. Questo funzionamento è il medesimo 
degli apparati radiografici a raggi X. 

La differenza tra un televisore e gli apparati a raggi X è, tuttavia, 
fondamentale. Negli apparecchi televisivi, la tensione è relativamente 
più bassa, lo strato di fosforo è poco efficiente ai fini della produzione 
dei raggi X, il vetro e la protezione dello schermo catodico attraverso i 
quali i raggi X prodotti debbono passare, e soprattutto la notevole di¬ 
stanza degli osservatori dall’apparecchio, contribuiscono ad abbassare 
il valore della dose di radiazioni che viene ricevuta dallo spettatore. 

Si calcola che, in media, la fonte di raggi X rappresentata dai tele¬ 
visori contribuisca soltanto di un millirad all’anno alla dose di radiazioni 
complessivamente ricevute da un individuo. 

Secondo gli esperti dei laboratori americani, il massimo livello tol¬ 
lerabile, delle radiazioni emanate da un televisore, non dovrebbe su¬ 
perare 0,5 millesimi di roentgen l’ora. 

Recentemente, in America, la scoperta di alcuni televisori a colori 
con emissioni da 100 a 700 volte superiori a quelle considerate tolle¬ 
rabili, ha messo in allarme gli scienziati e ha spronato gli enti preposti 
al controllo, a rivedere gli « standard » fissati in precedenza. 

Tempo fa il Comitato Nazionale per la Protezione dalle Radiazioni 
e la Misurazione (NCRP) pubblicò una dichiarazione intesa a limitare 
l'entità dell’esposizione alle radiazioni emesse dai televisori. Le rac¬ 
comandazioni formulate in quella dichiarazione erano state utilizzate 
dalla maggioranza dei fabbricanti di televisori con un’interpretazione 
e una consapevolezza ragionevoli. 

Tuttavia, avvenimenti recenti hanno dimostrato che, per effetto di 
taluni cambiamenti nella progettazione e nella fabbricazione dei televi¬ 
sori, in alcuni apparecchi e particolarmente in quelli per la televisione 
a colori, non sono stati rispettati i limiti raccomandati. 

L’NCRP ha in programma di approfondire ulteriormente i vasti pro¬ 
blemi derivanti dall’impiego di apparecchi che emettono radiazioni, nel 
frattempo, un'applicazione oculata delle norme da parte dell’industria, 
degli enti governativi e degli individui, dovrebbe assicurare una ade¬ 
guata diminuzione della potenziale esposizione alle radiazioni dovuta 
all’impiego del televisore nella casa. 
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0 HITACHI 

AUTORADIO Mod. KM 1420 

Onde Medie e FM - 14 Tran¬ 
sistor - 7 diodi - 2 termistor - 
2 tasti predisposti per onde 
medie e 3 per la modulazione 
di frequenza - Regolatore di 
tono - Potenza d’uscita 7 W - 
Alimentazione a 6 o 12 V pos. 
neg. a massa - Dimensioni 
mm 180x50x 150. 

CHIEDETE 
TUTTA LA GAMMA 
AL VOSTRO FORNITORE: 


Agente generale per lìtalia: ELEKTROMARKET INNOVAZIONE 
Via Rugahella, 21 - 20122 MILANO - Tel. 87 35 40 




SOCIETÀ' 

PER 

L'INDUSTRIA 

ELETTROTECNICA 

A.m 


Sede Legale: 

Milano, Corso Sempione 73 

STABILIMENTO DI SASSO MARCONI 

Condensatori in film plastico 
per usi professionali e civili 
Condensatori in carta e olio 

STABILIMENTO DI FIRENZE 
STABILIMENTO DEL VALDARNO 

Gioghi di deflessione, trasformatori EAT. 
altri componenti per TV in BN e colore 
Motorini in c.c. 

Direzione Commerciale: 

Milano, Corso Sempione 73 

Uffici Regionali: 

Miiano, Corso Sempione 73 - Tel. 348.736 
Roma, Piazza Irnerio 57 - Tel. 626.507 
Bologna, Via Grimaldi 5 - Tel. 233.011 

Agenti: 

Torino, Genova, Napoli, Bari, Palermo, Cagliari 

Organizzazione Commerciale 
nei principali Paesi Esteri 


STABILIMENTO DI LUGNACCO CANAVESE 

Relè, solenoidi, sistemi magnetici 

Commissionaria esclusiva di vendita 
per Italia ed Estero: 

ECO Elettro Controlli S.p.A. 

Milano, Corso Sempione 73 - Tel. 335.830 


















Sempre secondo l’NCRP, l’impiego dei televisori non deve concor¬ 
rere alla dose annua geneticamente rilevante della popolazione in misura 
superiore al 5 per cento circa della dose media di radiazioni naturali 
ambiente (pari a 120 millirem l’anno). 

Al momento delle raccomandazioni emanate dall’NCRP, la sorgente 
principale di emissione dei raggi X era rappresentata dalla parte fron¬ 
tale del tubo catodico. Più recentemente si sono scoperte, altre sorgenti 
potenziali di raggi X nei televisori, come ad esempio i raddrizzatori e i 
regolatori di tensione ; 

Perciò si renderà necessario provvedere affinché, le parti poten¬ 
zialmente in grado di emettere radiazioni e l’apparecchio, debbano fun¬ 
zionare nei limiti delle specifiche stabilite in conformità alle procedure 
industriali a suo tempo- stabilite; s’intende che l'emissione specificata 
di radiazioni non dovrà superare la gamma delle condizioni di esercizio, 
nei limiti delle quali i televisori dovranno funzionare. 

Si dovrà tenere conto del fatto che persino un lieve aumento del 
potenziale nelle valvole del video, del raddrizzatore e del regolatore di 
tensione, porterà ad un forte aumento nella esposizione. Ad esempio, 
aumentando da 25 a 30 kV il potenziale del tubo catodico, l’entità del¬ 
l’esposizione salirà di 10-20 volte. 

Particolare attenzione dovrà essere prestata all’eventuale esposi¬ 
zione dai riparatori di televisori e da altri tecnici specializzati in campi 
elettronici; nel loro precedente addestramento potrebbero non essere 
stati messi in allarme sulla possibilità di emissione di raggi X da taluni 
componenti del televisori. Questi problemi, specialmente se riguardano 
individui al disotto dei 18 anni, dovranno essere portati immediatamente 
a conoscenza dei responsabili dell’addestramento di tecnici elettronici, 
studenti e addetti alla manutenzione. 

Negli anni scorsi, i membri dell’NCRP hanno studiato l'emissione 
dei raggi X nei televisori. Dal punto di vista della genetica, persino le 
radiazioni di lieve entità sono importanti là dove incidono su un numero 
considerevole di persone. I raggi X emessi dagli apparecchi televisivi 
saranno, pertanto, interessanti, a causa della percentuale elevata della 
gente che viene ad esserne coinvolta. Nell’intento di garantire che la te¬ 
levisione incida con una frazione più che minuta rispetto a quella do¬ 
vuta alle radiazioni naturali ambiente, in modo da non interessare le 
gonadi tra la popolazione, l’NCRP racconmanda che l’entità della dose 
dell’esposizione in corrispondenza di un punto prontamente accessibile 
a 5 cm dalla superficie di un televisore non superi 0,5 milliroentgen nelle 
normali condizioni di funzionamento. 

In base a misurazioni in laboratorio e in fase di impiego risulta che, 
con questo livello massimo permissibile di esposizione, il contributo 
della televisione alla dose per le gonadi alle normali distanze di osser¬ 
vazione sarà considerevolmente inferiore al 5 per cento della dose 
dovuta alla media della radiazione naturale ambiente. Gran parte dei te¬ 
levisori attuali già soddisfa questo requisito con un elevato fattore di 
sicurezza. Pertanto, non saranno necessari, in generale, cambiamenti 
nella schermatura dei televisori esistenti. Comunque, il limite raccoman¬ 
dato eviterà che i televisori futuri, in funzione a tensioni più elevate, 
possano concorrere in misura rilevante alla dose per le gonadi tra la 
popolazione. 
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Il parte 


NORME DI SICUREZZA PER GLI APPAREC¬ 
CHI RADIOELETTRICI E MISURE SUI RICE¬ 
VITORI A MODULAZIONE DI AMPIEZZA 

(Concludiamo la serie delle norme illu¬ 
strate nella prima parte, esaminando al¬ 
cuni argomenti che interessano in modo 
particolare i televisori o le apparecchia¬ 
ture nelle quali si faccia uso di tubi a raggi 
catodici. 


Protezione contro le radiazioni nocive 

L’apparecchio per eseguire questo con¬ 
trollo dovrà essere costruito in modo tale 
che chiunque lo adoperi sia protetto dalle 
radiazioni che possono essere dannose. 
Per effettuare detto controllo il tubo a 
raggi catodici dovrà essere regolato per 
una brillanza media, misurando le irradia¬ 


zioni dei raggi X esternamente all'involu¬ 
cro ed il più vicino possibile. 

Resistenza meccanica della custodia 

Negli apparecchi in cui si impieghino 
dei tubi a raggi catodici, la custodia dovrà 
essere realizzata in modo tale da costi¬ 
tuire una protezione efficace contro gli ef¬ 
fetti d’implosione. Il controllo dovrà esse¬ 
re effettuato facendo cadere nei vari punti 
della custodia una sfera di acciaio tempe¬ 
rato avente il diametro di 50 mm da un’al¬ 
tezza di: 

— 120 centimetri, per i pannelli di chiu¬ 
sura dei ricevitori di tipo portatile: 

— 50 centimetri, per i pannelli di chiu¬ 
sura dei ricevitori non portatili; 

— 150 centimetri, per tutti gli altri punti 
della custodia. 
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Dopo la suddetta prova il ricevitore non 
dovrà presentare danni o alterazioni note¬ 
voli, che ne compromettano la sicurezza 
nei riguardi deH’implosione. 

L’area di ogni foro della custodia non 
dovrà superare 1,25 cm 2 . Nel caso di aper¬ 
ture rettangolari l’area potrà essere mag¬ 
giore, purché la dimensione minore non 
sia inferiore a 1 cm. 


Schermo di protezione 

Nei ricevitori in cui si faccia uso di tubi 
a raggi catodici, non autoprotetti, dovrà 
essere presente uno schermo di protezio¬ 
ne che possa essere tolto soltanto me¬ 
diante l'impiego di un attrezzo. Qualora 
esso debba essere tolto dall’esterno, per 
consentire di effettuare la pulizia, la sua 
asportazione deve rendere ben visibile il 
seguente avvertimento scritto con carat¬ 
teri di almeno 3 mm di altezza « attenzio¬ 


ne, rimettere immediatamente a posto lo 
schermo di protezione ». Gli schermi in 
vetro o cristallo non dovranno essere a 
contatto con la superficie del cinescopio. 

Resistenza dello schermo 
di protezione agli urti 

Il suddetto schermo dovrà essere in 
grado di resistere agli urti esterni, il con¬ 
trollo sarà effettuato nel seguente modo: 

Si dispone il ricevitore coricato, con lo 
schermo rivolto verso l’alto, su una super¬ 
ficie in gomma piuma o di materiale simi¬ 
lare. Si lascierà cadere sulla superficie 
esterna dello schermo di protezione una 
sfera di acciaio temperato del diametro 
di 50 cm da una altezza di 150 cm. Esegui¬ 
ta la prova lo schermo di protezione non 
dovrà risultare fessurato ed il sistema di 
fissaggio non dovrà presentare alcun dan¬ 
no che ne possa compromettere l’utiliz¬ 
zazione. 



Fig. 1 - Dispositivo per prova di 
implosione. 
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Controllo della pericolosità 
d’implosione 

Può essere utile al tecnico sapere co¬ 
me deve essere effettuata la prova della 
pericolosità d'implosione di un tubo a 
raggi catodici, che naturalmente è effet¬ 
tuata in laboratori specializzati. 

La figura 1 mostra l’apparecchio in cui 
si fa implodere il cinescopio del quale oc¬ 
corre stabilire la pericolosità d’implo¬ 
sione. 

Nella parte superiore della custodia vie¬ 
ne praticato un foro che consenta ad una 
spina di acciaio, avente il diametro di 
25 mm, di muoversi liberamente in un si¬ 
stema di guida. Detta spina, che appog¬ 
gia perpendicolarmente alla superficie pia¬ 
na superiore del cinescopio ed ha una cor¬ 
sa limitata a 25 mm, riceve un urto che è 
provocato da una sbarra di acciaio lascia¬ 
ta cadere perpendicolarmente da un’altez¬ 
za di’150 cm. Detta sbarra dovrà avere il 
peso sotto indicato: 


Dimensioni del 
cinescopio 
dello schermo 

Peso della sbarra 
di acciaio 
kg 

inferiori a 17’ 
da 17” a 21" 
da 21” a 24” 
oltre i 24” 

7,5 

10,0 

15,0 

20,0 


Il meccanismo di guida è sostenuto me¬ 
diante un apposito supporto di legno o 
di metallo, in modo che nessuna solleci¬ 
tazione venga trasmessa all’involucro. 

Naturalmente prima di effettuare la pro¬ 
va si controlla accuratamente che i di¬ 
spositivi che fissano lo schermo anterior¬ 
mente siano ben serrati. 

Durante la prova il ricevitore è posto 
sopra un tappeto di materiale che non pro¬ 
vochi lo scivolamento, od il rimbalzo, delle 
parti proiettate su di esso. Gli apparecchi 
del tipo « consolle» sono appoggiati diret¬ 
tamente sul tappeto mentre quelli tipo 
« sopramobile » sono collocati sopra un 
supporto alto 75 cm avente dimensioni 
orizzontali inferiori a quelle dell’apparec¬ 
chio. 

Effettuata la suddetta prova, cioè ad im¬ 
plosione avvenuta del tubo, nessuna par¬ 
ticella, o frammento, dovrà avere oltre¬ 
passato una linea tracciata ad un metro, 
esternamente alla protezione sul pavi¬ 
mento del contorno del ricevitore. 

Il peso totale dei frammenti ed il peso 
di ogni singolo frammento, che dopo l'im¬ 
plosione si trovino sul pavimento alle va¬ 
rie distanze della suddetta linea di prote¬ 
zione, non dovrà superare i valori indicati 
dalla seguente tabella: 



Distanza dalla proiezione del 

1 ricevitore 

Peso 

sul pavimento in cm 


da 30 -4- 100 

da 0 30 

oltre 100 

Peso massimo totale dei frammenti 




in grammi 

100 

20 

0 

Peso massimo di ogni singolo fram¬ 




mento in grammi 

20 

2 

0 


MISURE SUI RICEVITORI 
A MODULAZIONE DI AMPIEZZA 

Prima di iniziare la trattazione vera e 
propria dei metodi ai quali bisogna atte¬ 
nersi per effettuare le misure sui ricevi¬ 
tori a modulazione di ampiezza diamo un 


riassunto delle principali definizioni usa¬ 
te internazionalmente, ed adottate in Ita¬ 
lia dal CNR e dal CEI, e che saranno anche 
della massima utilità a tutti coloro che so¬ 
no interessati all’argomento per motivi di 
studio o di altro genere. 
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Sensibilità - La sensibilità è l’attitudi¬ 
ne di un ricevitore a rendere percepibili 
i segnali molto deboli, al di sopra del ru¬ 
more di fondo, e riprodurli con una inten¬ 
sità sufficiente a renderli comprensibili. 

Selettività - Per selettività s’intende l'at¬ 
titudine di un ricevitore a separare un 
segnale desiderato, sul quale è accordato 
il ricevitore, da altri segnali emessi su fre¬ 
quenze vicine. 

Fedeltà - Per fedeltà di un ricevitore si 
intende la sua attitudine a rendere in usci¬ 
ta un segnale della stessa forma d'invi¬ 
luppo della modulazione del segnale di 
entrata. Un ricevitore è tanto più fedele 
quanto minore è la distorsione del segna¬ 
le di uscita. 

Nei ricevitori che sono provvisti di 
presa fonografica si dà una analoga defini¬ 
zione anche per il solo complesso di bas¬ 
sa frequenza, riferendosi alla forma del 
segnale all’ingresso del complesso stesso. 

Stabilità - Per stabilità si intende l’atti¬ 
tudine di un ricevitore a mantenere inva¬ 
riate le sue caratteristiche (ad esempio 
la selettività, la sensibilità e la fedeltà) 
sia nel tempo, sia in funzione delle condi¬ 
zioni ambientali, sia al variare, entro certi 
limiti, della tensione di alimentazione. 

Distorsione - Con il termine di distor¬ 
sione si definisce qualsiasi differenza esi¬ 
stente fra la forma del segnale reso in 
uscita da un ricevitore (od anche da un 
amplificatore) e quella dell’inviluppo di 
modulazione del segnale applicato all'en¬ 
trata. 

Si possono avere delle distorsioni di 
frequenza, di ampiezza e di fase. 

La distorsione di frequenza è dovuta al¬ 
la variazione in funzione della frequenza 
modulante, che subisce il rapporto tra la 
tensione di uscita e la tensione portante 
di entrata. Questa distorsione è detta an¬ 
che distorsione lineare ed è rappresen¬ 
tata dalla curva di risposta. 

La distorsione di fase è la variazione, in 
funzione della frequenza, dei tempi di ri¬ 
tardo corrispondenti alle fasi tra le com¬ 
ponenti del segnale di uscita e quelle del- 
I inviluppo di modulazione. Comunque si 


tratta di un tipo di distorsione che non 
interessa i ricevitori destinati alla rice¬ 
zione delle emissioni radiofoniche. 

La distorsione di ampiezza è lo scosta¬ 
mento dalla legge di proporzionalità tra 
l’ampiezza di una componente del segnale 
di uscita e l’ampiezza della corrisponden¬ 
te componente dell'inviluppo della modu¬ 
lazione. 

Questo tipo di distorsione introduce al¬ 
l'uscita delle nuove componenti, le cui fre¬ 
quenze non esistono nel segnale di ingres¬ 
so, quali le armoniche e i prodotti di 
combinazione. 

Tale genere di distorsione è detta al¬ 
tresì distorsione non-lineare ed è in stret¬ 
ta relazione con la curva di sovraccarico. 

Segnale di entrata - Per segnale di en¬ 
trata s’intende l’oscillazione ad alta fre¬ 
quenza generata nel circuito di antenna 
dall’onda incidente che si riceve. Il se¬ 
gnale di entrata è determinato dalla f.e.m., 
alla frequenza di accordo del ricevitore, 
indotta nell’antenna e applicata al ricevi¬ 
tore in serie con l’impedenza di antenna, 
e quella di ingresso del ricevitore stesso. 
Un segnale avente frequenza portante f„, 
modulato in ampiezza, alla frequenza mo¬ 
dulante f m può essere indicato dalla rela¬ 
zione: 

e = E 0 (1 + m sen 2-rcf m t) sen 2nf 0 t 
nella quale: 

e al valore istantaneo della f.e.m. del se¬ 
gnale. 

E 0 = all’ampiezza della f.e.m. del corri¬ 
spondente segnale non modulato, cioè la 
onda portante. 

m = ad un numero, sempre minore della 
unità, rappresentante la profondità di mo¬ 
dulazione. 

Frequenza intermedia o media frequen¬ 
za - Nei ricevitori a cambiamento di fre¬ 
quenza la frequenza intermedia rappresen¬ 
ta la frequenza degli stadi ad accordo 
fisso, o variabile entro certi limiti, uguale 
alla frequenza di battimento fra la frequen¬ 
za portante del segnale e la frequenza del¬ 
l'oscillatore locale. 
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Frequenza immagine - Si definisce co¬ 
me frequenza immagine una frequenza 
simmetrica dell’onda portante, sulla quale 
è sintonizzato il ricevitore, rispetto a quel¬ 
la del l'oscillatore locale. Di conseguenza 
la frequenza immagine differisce dalla fre¬ 
quenza sulla quale è accordato il ricevi¬ 
tore di una quantità pari al doppio della 
frequenza intermedia. 

Dislivello segnale disturbo o segnale 
rumore di fondo - Detto dislivello è il rap¬ 
porto, espresso in decibel, fra la potenza 
del segnale utile di uscita e la potenza 
del disturbo prodotto contemporaneamen¬ 
te dal ricevitore. Esso è comunemente de¬ 
signato dal rapporto segnale-disturbo op¬ 
pure dal rapporto segnale-rumore. 

Intermodulazione - Si definisce corine in¬ 
termodulazione l’attitudine di un circuito 
non lineare, al quale si applichino all'en¬ 
trata due o più segnali di diversa frequen¬ 
za, a produrre in uscita segnali parassiti 
le cui frequenze sono pari a combinazioni 
lineari delle frequenze dei segnali inci¬ 
denti. 

Transmodulazione - Questo fenomeno, 
che sovente è confuso con la intermodu¬ 
lazione, è dovuto alla non linearità dei cir¬ 
cuiti di alta frequenza di un ricevitore in 
cui la modulazione della portante di un se¬ 
gnale utile, sul quale è sintonizzato il rice¬ 
vitore stesso, è modulata altresì da un 
altro segnale sul quale il ricevitore non è 
accordato. 

Radiazione ■ Per radiazione s'intende 
l’attitudine di un ricevitore ad irradiare, 
tramite l’antenna od altro circuito, delle 
onde parassite alla frequenza di funziona¬ 
mento dell’oscillatore o sulle sue frequen¬ 
ze armoniche. 

Modulazione di prova - Se non è altri¬ 
menti specificato s’intende una modula¬ 
zione sinusoidale alla frequenza di 400 
Hz, con profondità di modulazione del 30 
per cento. (Alla frequenza di 400 Hz la 
impedenza della bobina mobile degli alto- 
parlanti elettrodinamici è generalmente 
superiore di non oltre il 10 per cento ri¬ 
spetto alla sua resistenza in corrente con¬ 
tinua. La profondità di modulazione del 30 
per cento rappresenta il valore medio del¬ 
la modulazione di una emissione radiofo¬ 
nica.) 


Potenza di uscita massima utilizzabile - 

S’intende come potenza di uscita massima 
utilizzabile, la potenza di uscita che si ot¬ 
tiene da un ricevitore collegato all’impe¬ 
denza di uscita (sotto specificata), senza 
che la distorsione non lineare superi un 
dato limite. Questa potenza di solito è in¬ 
dicata dal costruttore ed è detta anche 
potenza nominale del ricevitore stesso. 

Potenza utile di uscita - Si definisce 
come potenza utile di uscita la potenza 
dissipata nell’impedenza di uscita del ri¬ 
cevitore, definita nel paragrafo successi¬ 
vo, dovuta al segnale di entrata. 

Impedenza di uscita - Come impedenza 
di uscita s’intende il circuito di carico che 
è connesso ai morsetti di uscita del ri¬ 
cevitore che può essere l'altoparlante op¬ 
pure un bipolo passivo, avente pratica- 
mente la stessa impedenza dell’altopar¬ 
lante, per una data frequenza. 

Potenza nominale di uscita - La potenza 
che è normalmente indicata dal costrut¬ 
tore di un radioapparecchio è detta po¬ 
tenza nominale di uscita. Essa dovrebbe 
coincidere con la potenza di uscita mas¬ 
sima utilizzabile per un limite di distorsio¬ 
ne non lineare precisato. 

Bloccaggio o blocco - Si dice che un ri¬ 
cevitore è in fase di bloccaggio o di bloc¬ 
co, quando tende a ridurre la sua sensibi¬ 
lità in presenza di segnali alquanto forti, 
sui quali esso non è sintonizzato. 

Regolazione automatica di guadagno - 

Per regolazione automatica di guadagno, 
che sovente è detta impropriamente re¬ 
golazione automatica del volume, s’inten¬ 
de l’attitudine di un ricevitore a variare 
automaticamente la'potenza di uscita in 
funzione dell’intensità del segnale di en¬ 
trata, a parità di profondità di modula¬ 
zione. 

Abbiamo già avuto occasione di dare 
le definizioni che caratterizzano gli appa¬ 
recchi riceventi destinati alla radiodiffu¬ 
sione. Comunque, per rendere maggior¬ 
mente complete queste note, riteniamo 
opportuno ritornare brevemente sull'ar- 
gomento. 

Un ricevitore radiofonico può essere 
definito come un apparecchio per l'am¬ 
plificazione selettiva dei sègnali a radio- 
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Tubi a raggi catodici per strumenti di misura 


Triodi ceramica-metallo da 3.5 a 240 kw per uso industriale 


Tubi indicatori per la visualizzazione di conteggi, misure e controlli 


















frequenza modulati, dalla parola o dalla 
musica, captati tramite un’antenna e che 
provvede alla loro rivelazione e ad una 
ulteriore amplificazione in bassa frequen¬ 
za, in modo da consentirne l'ascolto in al¬ 
toparlante. I ricevitori radiofonici posso¬ 
no essere di quattro tipi distinti: 


a) ad amplificazione diretta. In questo 
caso l’amplificazione, prima della rivela¬ 
zione, viene effettuata alla frequenza della 
stazione ricevuta (cioè alla frequenza 
portante del segnale) mediante una serie 
di stadi amplificatori in serie fra loro. I 
vari circuiti risonanti, in tal caso, sono 
accordati sulla suddetta frequenza. 


20 ljU 



R(— Resistenza interna del generatore 


Fig.. 2 - Antenna artificiale nor¬ 
male, per frequenze comprese 
tra 150 kHz e 30 MHz. 


b) a reazione, nel caso in cui si attui 
una riduzione di smorzamento regolabile, 
su un tubo prossimo alle condizioni di in¬ 
nesco delle oscillazioni, su uno qualsiasi 
dei circuiti amplificatori. 

c) a super-reazione. In questo genere di 
circuito l’oscillazione viene interrotta per 
riodicamente a frequenza ultracustica pas¬ 
sando periodicamente dalla condizione di 
reazione alla condizione di oscillazione, 
attraverso una successione di regimi tran¬ 
sistori instabili molto sensibili al segnale 
da ricevere. 

d) a supereterodina. Come è noto si 
tratta del circuito usato comunemente, 
tanto nei ricevitori commerciali quanto in 
quelli professionali. Nello stesso l'ampli¬ 
ficazione del segnale viene effettuata ad 
una frequenza fissa che si ottiene per dif¬ 
ferenza tra la frequenza portante e la fre¬ 
quenza di un oscillatore locale facente 
parte del circuito stesso. 

Impedenza di uscita normale (carico 
artificiale) - Si tratta di una resistenza 
ohmica pura avente il valore pari al mo¬ 
dulo che ha l’impedenza dell’altoparlante 
a 400 Hz, con una tolleranza del ± 10%. 

Qualora il ricevitore sia adatto alla sola 
ricezione in cuffia, si dovranno seguire le 
stesse prescrizioni che sono usate per 
l’equipaggio mobile dell’altoparlante. 


Se il ricevitore è provvisto di due o più 
altoparlanti, tutte le prove, escluse quelle 
acustiche, dovranno essere effettuate so¬ 
stituendo ai circuiti degli altoparlanti, e 
dei relativi partitori, delle resistenze pari 
ai moduli di impedenza di tali circuiti a 
400 Hz. 

Antenna artificiale normale - E’ costitui¬ 
ta da un circuito a costanti concentrate 
(figura 2), che deve presentare le caratte¬ 
ristiche sottoelencate, e che collega il 
ricevitore radiofonico al generatore di 
segnali. E’ ammesso che questo presenti 
una resistenza interna R| di valore trascu¬ 
rabile, di fronte all’impedenza dell’anten¬ 
na, così che l’impedenza del circuito, vista 
dai terminali del ricevitore, non differisca 
apprezzabilmente da quella dell’antenna 
artificiale. Se la R| non ha un valore tra¬ 
scurabile, possono essere modificati i va¬ 
lori dell’antenna artificiale in modo da te¬ 
nere conto dei suddetti valori di modo 
che non cambi l’impedenza del circuito 
ai terminali del ricevitore. 

a) La figura 2 indica il circuito che de¬ 
ve essere realizzato per frequenze com¬ 
prese fra 150 kHz e 30 MHz. 

b) Qualora si effettuino delle misure 
con due segnali di livello non molto di¬ 
versi fra loro, il collegamento delle due 
anténne artificiali uguali, dovrà essere ef¬ 
fettuato come indicato in figura 3. 
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(Entrambi i segnali all'entrata del ri¬ 
cevitore risultano pari alla metà di quelli 
di uscita dei generatori campioni G’ e G” 
adoperati per effettuare la taratura). 

c) Nelle misure effettuate con due se¬ 
gnali aventi valori molto diversi, può es¬ 


sere usato ancora lo schema di figura 3 
con una posizione differente degli atte¬ 
nuatori di uscita nei due generatori cam¬ 
pioni, oppure, qualora le prestazioni dei 
due generatori G' e G” siano inadeguate, 
può essere variata la distribuzione delle 
impedenze tra le due antenne artificiali. 


Fig. 3 - Antenna artificiale nor¬ 
male nelle prove con due segnali. 
Ri' ed Ri” sono le resistenze in¬ 
terne di due generatori. 



Fig. 4 - Circuito per la prova con 
due segnali disuguali, che con¬ 
sente un rapporto dei segnali di 
20 dB. 



restando costante l’impedenza del circui¬ 
to tra i morsetti 3 e 4, cioè verso il rice¬ 
vitore. La figura 4 indica l’esempio di un 
simile schema. I valori del segnale d’in¬ 
gresso del ricevitore, corrispondenti ai 
segnali dei due generatori G’ e G”, si ot¬ 


tengono moltiplicando per 0,9 la tensione 
del generatore G’ connesso al circuito di 
resistenza minore e per 0,1 la tensione 
del generatore G" connesso al circuito di 
resistenza maggiore. 
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Antenna artificiale speciale • E' eviden¬ 
te che se un ricevitore debba essere usa¬ 
to con un particolare tipo di antenna, l’an¬ 
tenna artificiale di prova dovrà presentare 
le stesse caratteristiche di tale antenna. 
In questo caso i dati del tipo di antenna 
dovranno essere specificati nelle tabelle 
di prova. In figura 5 è riportato lo schefna 



di una antenna artificiale di tipo interno, 
ed in figura 6 una antenna artificiale per 
autoradio. 

Antenna a telaio - Se i ricevitori in prova 
sono costruiti per funzionare con antenna 
chiusa a telaio (all’estero tale tipo di an¬ 
tenna sta ritornando in uso, specialmente 
per eliminare le interferenze, e quindi è 
da prevedere che il suo impiego sarà este¬ 
so anche in Italia) l'applicazione viene fat¬ 
ta mediante accoppiamento induttivo fra 
il telaio ed una bobina generatrice di cam¬ 
po. Il segnale indotto nel quadro (cioè il 
telaio) viene espresso in funzione del 
campo equivalente in cui esso si trova, ed 
è misurato nel seguente modo: una bobi¬ 
na circolare munita di schermo elettrosta¬ 
tico, viene posta sullo stesso asse del te¬ 
laio, il quale è quasi sempre di forma 
regolare, ad una distanza R superiore a 
due volte le dimensioni del telaio stesso 
ma notevolmente inferiore alla lunghezza 
d’onda sulla quale si effettua la misura: 
ciò allo scopo di garantire la preponde¬ 
ranza del campo d’induzione. (Vedere la 
figura 7) Le pareti del locale di prova 
dovranno trovarsi ad una distanza supe¬ 
riore al doppio di R. 

Il campo elettrico E equivalente, che 
genera lo stesso segnale nel telaio, è 
espresso dalla formula: 


47,1 n d 2 
“ R 2 

nella quale: E = campo elettrico equiva¬ 
lente in volt per metro; n = numero delle 
spire della bobina; d = diametro della 
bobina in metri; R = distanza fra il centro 
della bobina ed il contorno del telaio in 



metri; I = corrente della bobina in am¬ 
pere. 

Nel caso che la bobina sia collegata 
direttamente al generatore e la reattanza 
della bobina sia almeno 10 volte supe¬ 
riore alla resistenza interna del genera¬ 
tore campione, l’espressione del campo 
equivalente può mettersi sotto questa for¬ 
ma: 


in cui V = tensione del generatore in 
volt; L = induttanza della bobina in henry; 
f = frequenza in hertz. 

La bobina, elettrostaticamente scherma¬ 
ta, può essere realizzata, e connessa al 
generatore, come indicato, ad esempio, in 
figura 8. Essa può comprendere tre spire 
di filo di rame pieno da 0,8 mm, avvolte 
su di un supporto isolante circolare di 
25 cm di diametro, circondate da un tubo 
di rame, non completamente chiuso per 
evitare che dia luogo ad una spira di corto 
circuito. Le spire possono essere tenute 
separate fra di loro e dallo schermo, me¬ 
diante dei distanziatori. 
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Il collegamento fra la bobina ed il ge¬ 
neratore deve essere effettuato tramite 
dei connettori schermati e di un cavo, pu¬ 
re schermato, talmente corto che la sua 
sapacità non alteri sensibilmente la cor¬ 
rente della bobina. 

Per facilitare i calcoli una resistenza 
da 400 fi, posta alla base della bobina, 


può essere connessa in serie all’estremi¬ 
tà della bobina che non è connessa e ter¬ 
ra. Con un valore di resistenza in serie si 
ha dalla formula precedente che il campo 
E, espresso in volt per metro, ad una di¬ 
stanza di R = 60 cm. è pari ad 1/10 della 
tensione di uscita V del generatore, 
espressa in volt. Durante questa prova 
non dovranno essere presenti dei campi 


Fig. 7 - Circuito normale di en¬ 
trata per un ricevitore a telaio. 



Fig. 8 - Esempio di bobina gene¬ 
ratrice di campo. 


Fig. 9 - Circuito normale di en¬ 
trata per un ricevitore a telaio, 
per la prova con due segnali. 


3 spire, ? = 0,8 



Generatore di segnali 


R — 400 £1 (Resistenza utile 
per semplificare il calcolo) 



parassiti. Ci si potrà assicurare di tale 
condizione ruotando di 180° la bobina at¬ 
torno all’asse verticale. Se la misura non 
subisce variazioni la presenza di detti 
campi è da escludere, se invece si notano 
delle variazioni, occorre aggiungere degli 
schermi supplementari alla bobina, o al 


generatore, o ai componenti che sono la 
origine di irradiazioni. 

La prova di ricevitori con telaio, me¬ 
diante due segnali aventi livelli non mol¬ 
to diversi, deve essere fatta connettendo 
la bobina induttrice ai due generatori co¬ 
me indicato in figura 9. 
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FREQUENZE DI PROVA 
GENERALMENTE USATE 

Le prove dei radioricevitori per radio- 
diffusione, dovranno essere effettuate su 
delle frequenze prestabilite. 

A seconda della classe dei ricevitori si 
hanno tre gruppi di frequenze di prova: 

1° gruppo: 

Onde lunghe: 160; 200; 250 ; 320; 400 kHz 

Onde medie: 530; 800; 1000; 1200; 1500 
kHz 

Onde corte: 6.1; 9.6; 11.8; 15.3; 25.8 MHz 
2° gruppo: 

Onde lunghe: 160; 250; 400 kHz 
Onde medie: 600; 1000; 1400 kHz 
Onde corte: 7.2; 11.8; 21.6 MHz 

3° gruppo: 

Onde lunghe: 250 kHz 
Onde medie: 1000 kHz 
Onde corte: 11.8 MHz. 


Segnali normali di entrata - Indicano le 
tensioni, espresse in Volt o in decibel 
(1 volt = 0 decibel), del segnale d’entrata 
consigliate nelle misure di un ricevitore, 
impresse all'antenna, in mancanza di altri 
dati resi noti dal costruttore. 

50 pV = —86 dB (V) 

500 pV = — 66 dB (V) 

5 mV - — 46 dB (V) 

50 mV = —26 dB (V) 

Se i segnali sono espressi in dB, pren¬ 
dono il nome di livelli. Nel caso di un rice¬ 
vitore con antenna a telaio i livelli nor¬ 
mali del campo da usarsi nelle prove sono 
(IV/m = O dB): 

50 pV/m = —86 dB (V/m) 

5 mV/m = —46 dB (V/m) 

50 mV/m = —26 dB (V/m) 

200 mV/m = —14 dB (V/m) 

Potenza di uscita normale - S’intende la 
potenza di 50 mW. Se si prende come ri¬ 
ferimento 1 mV = O dB, il livello di tale 
potenza è uguale a 17 dB (mW). Per ra¬ 
gioni speciali la potenza di uscita può es¬ 
sere fissata in 500 mW, pari a 27 dB (mW) 
o in 5 mW, pari a 7 dB (mW). 


T 4 automobile integrata all'uomo, la difficoltà di trovare posteggi nelle vie citta- 
dine, l'evoluzione del nostro costume verso il modello nord-americano hanno portato , 
anche in Francia, il primo cinema « drive-in ». 

L'impianto è stato inaugurato a Marsiglia in questi giorni, alta presenza di nu¬ 
merosi ospiti, con la proiezione del film « Le Cerveau ». 

Lo schermo ha un'ampiezza di 20 metri. I film vengono proiettati da un'apparec¬ 
chiatura nella quale sono installate lampade da 100 A. Il suono è dato da un'unità 
di amplificazione transistorizzata, ed è distribuito a 200 altoparlanti che possono es¬ 
sere sistemati in 200 auto, quante cioè può ospitarne il « drive-in ». 

I primi spettacoli hanno suscitato vivissimo interesse, così da far pensare che la 
versione francese della formula nata oltreatlantico sia destinata li successo. 
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RADIO 

AMATORI 


a cura di P. Soati 


I parte 

NUOVE NORME SULLE CONCESSIONI DI 
IMPIANTO E DI ESERCIZIO DI 
STAZIONI DI RADIAMATORE 

Le richieste circa le modalità alle quali è necessario attenersi per ottenere la con¬ 
cessione e I esercizio delle stazioni di radioamatore continuano a pervenire alquanto 
numerose alla nostra redazione. Pertanto riteniamo opportuno pubblicare in edizione 
integrale le norme emanate in proposito con decreto ministeriale della Repubblica 
n° 1214, in data 5 agosto 1966 e pubblicate sulla Gazzetta ufficiale n° 15 il 18 gen¬ 
naio 196? delle quali, in passato, avevamo pubblicato un sunto assai conciso. Natu- 
talmente sette norme comprendono, in ultima analisi, il programma delle prove teo¬ 
riche e pratiche degli esami per il conseguimento della patente di radioamatore. 


L , Art. 1 - Stazioni di radioamatori 

è installazione e l’esercizio nel territo¬ 
rio della Repubblica delle stazioni radio¬ 
elettriche private ad uso dei radioamatori 
è soggetta alle norme del presente rego¬ 
lamento. 

L'attività del radioamatore consiste nel¬ 
lo scambio, in linguaggio chiaro, tra uten¬ 
ti di stazioni radioelettriche private, for¬ 
nite di apposita concessione ministeriale 
di messaggi di carattere tecnico riguar¬ 


danti esperimenti radioelettrici a scopo 
di studio e di istruzione individuale. 

Art. 2 - Patente di operatore di radioama¬ 
tore 

Per ottenere la concessione di impianto 
ed esercizio di stazione di radioamatore, 
di cui al successivo art. 4, è necessario 
che il richiedente sia in possesso della 
patente di operatóre (allegato 2) che vie¬ 
ne rilasciata dai Circoli delle costruzioni 
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telegrafiche e telefoniche, normalmente 
a seguito di esami da effettuarsi avanti a 
Commissioni presso i Circoli stessi se¬ 
condo le norme di cui al successivo ar¬ 
ticolo 3. 

Possono essere esonerati da alcune o 
da tutte le prove di esame gli aspiranti 
in possesso di titoli o documenti dai qua¬ 
li risulti ufficialmente comprovata la co¬ 
noscenza delle materie che formano og¬ 
getto delle prove stesse, e coloro che, 
per chiara fama o per studi effettuati e 
pubblicati, siano giudicati idonei. 

Le domande di ammissione agli esami 
per il conseguimento della patente di ope¬ 
ratore, redatte in carta da bollo e conte¬ 
nenti le generalità del richiedente, deb¬ 
bono essere fatte pervenire al Circolo 
delle costruzioni competente per il terri¬ 
torio entro il 30 aprile ed il 30 settembre, 
accompagnate dai seguenti documenti: 

a) due fotografie formato tessera, una 
delle quali autenticata; 

b) una marca da bollo del valore pre¬ 
scritto; 

c) dichiarazione anagrafica o altro docu¬ 
mento valido, contenente le generali¬ 
tà ed il domicilio del richiedente. 

Tale documento può essere anche esi¬ 
bito in visione personalmente dal ri¬ 
chiedente stesso. 

I Circoli comunicheranno agli interessa¬ 
ti la data e la sede degli esami. 

Analoga domanda, documentata come 
sopra, dovranno produrre gli aspiranti al 
rilascio della patente con esonero dalle 
prove di esame ai sensi del secondo com¬ 
ma del presente articolo. 

Articolo 3 - Esami 

Di norma le sessioni di esame per il 
conseguimento della patente di operato¬ 
re di stazione di radioamatore saranno 
tenute nei mesi di maggio e ottobre di 
ogni anno. 

Le Commissioni esaminatrici saranno 
nominate dal direttore centrale per i Ser¬ 
vizi radioelettrici del Ministero delle po¬ 
ste e delle telecomunicazioni e saranno 
composte per ogni sede di Circolo co¬ 
struzioni telegrafiche e telefoniche dal 
direttore del Circolo, che assumerà le 
funzioni di presidente, da un funzionario 
postelegrafonico esperto radiotecnico, da 
un rappresentante del Ministero della di¬ 


fesa designato da quel Ministero e da 
un esperto dell’Associazione dei radio- 
amatori legalmente riconosciuta. 

Le spese per le eventuali missioni o 
trasferte dei membri delle Commissioni 
esaminatrici saranno a carico delle Am¬ 
ministrazioni e Enti di appartenenza. 

Gli esami consisteranno: 

in una prova scritta, per la quale sono 
concesse tre ore di tempo, su un que¬ 
stionario composto da una o più doman¬ 
de sulle questioni tecniche, legislative, 
regolamentari e sulle norme di esercizio 
dei servizi radioelettrici internazionali, se¬ 
condo il programma di cui all’allegato 1; 

in prove pratiche di trasmissione e ri¬ 
cezione radiotelegrafica auricolare in co¬ 
dice Morse alla velocità di 40 caratteri al 
minuto. 

Le prove avranno luogo secondo le pre¬ 
scrizioni di cui agli articoli 5, 6 e 7 del 
decreto del Presidente della Repubblica 
3 maggio 1957, n. 686 per la parte appli¬ 
cabile. 

Durante la prova scritta non è consen¬ 
tita la consultazione di alcun testo o pub¬ 
blicazione. 

Il testo della prova pratica di ricezione 
radiotelegrafica eseguita dal candidato do¬ 
vrà essere facilmente leggibile e la tra¬ 
smissione telegrafica dovrà risultare re¬ 
golare. 

Gli elaborati di esame saranno conser¬ 
vati per almeno sei mesi, agli atti dei 
Circoli delle costruzioni telegrafiche e te¬ 
lefoniche. 

Art. 4 - Concessione per l'impianto e l'e¬ 
sercizio di stazioni di radioamatore 

Le concessioni per l’impianto e l’eser¬ 
cizio di stazioni di radioamatore sono ac¬ 
cordate con decreto del Ministro per le 
poste e le telecomunicazioni, sentito il 
parere de! Consiglio di amministrazione, 
ai richiedenti in possesso dei requisiti di 
cui al successivo art. 5. 

La concessione è attestata, per i sin¬ 
goli, dal rilascio della licenza di radio- 
amatore (allegato 3). 

Le licenze sono di tre classi, corrispon¬ 
denti alle potenze massime di alimenta¬ 
zione anodica dello stadio finale del tra¬ 
smettitore, consentite rispettivamente per 
75, 150 e 300 W 


1198 


SELEZIONE RADIO - TV / N. 8 - 1969 









Le domande di concessione di impian¬ 
to ed esercizio di stazione di radioama¬ 
tore, redatte in carta da bollo devono es¬ 
sere fatte pervenire al Ministero delle po¬ 
ste e delle telecomunicazioni - Ispettora¬ 
to generale delle telecomunicazioni - Di¬ 
rezione centrale dei Servizi radio.elettri- 
ci, e devono contenere i seguenti dati: 

1) cognome, nome, luogo e data di na¬ 
scita, domicilio e, per i minori che ab¬ 
biano superato il 16° anno, nome di 
chi esercita la patria potestà; 

2) indicazione precisa della sede deirim¬ 
pianto che deve essere installato sem¬ 
pre nella abituale residenza dell'inte¬ 
ressato o nello stabilimento militare 
per i militari in servizio permanente 
che abbiano ottenuto apposito nulla 
osta dell’autorità militare; 

3) indicazione della classe di licenza ri¬ 
chiesta. 

Alla domanda devono essere allegati i 
seguenti documenti: 

a) ricevuta del l’abbonamento alle radio- 
audizioni per l’anno in corso; 

b) attestazione del versamento del ca¬ 
none annuo di esercizio, di cui al suc¬ 
cessivo art. 7; 

c) attestazione del versamento della pre¬ 


scritta tassa di concessione governa¬ 
tiva; 

d) per i minori di anni ventuno, dichiara¬ 
zione resa dinanzi alle competenti au¬ 
torità da parte di chi esercita la patria 
potestà, di consenso e di assunzione 
delle responsabilità civili connesse al¬ 
l'impianto e all'esercizio della stazio¬ 
ne di radioamatore; 

e) certificato di residenza, o attestazio¬ 
ne delle competenti autorità, dal qua¬ 
le risulti il domicilio o la abituaie re¬ 
sidenza del richiedente; 

f) per i militari in servizio permanente 
che intendano installare la stazione in 
uno stabilimento militare, il nulla osta 
della competente autorità militare; 

g) una marca da bollo del valore pre¬ 
scritto. 

Art. 5 • Rilascio della concessione 

La concessione per l’impianto e l’eser¬ 
cizio di stazione di radioamatore è subor¬ 
dinata al possesso dei seguenti requisiti: 

1) cittadinanza italiana; 

2) età non inferiore agli anni 16; 

3) buona condotta morale e civile; 

4) possesso della patente di operatore 
di cui al precedente art. 2; 
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5) nulla osta dei Ministeri dell'internó e 
della difesa. 

La concessione non può essere accor¬ 
data a coloro che abbiano riportato con¬ 
danna per delitti contro la personalità del¬ 
lo Stato, per diserzione in tempo di guer¬ 
ra, per delitti commessi con abusi nella 
attività di radioamatore, ancorché sia in¬ 
tervenuta sentenza di riabilitazione, o co¬ 
munque siano stati condannati a pena re¬ 
strittiva della libertà personale superiore 
a tre anni per delitto colposo, salvo che 
non sia intervenuta sentenza di riabili¬ 
tazione. 

La concessione non sarà accordata inol¬ 
tre a chi sia stato dichiarato delinquente 
abituale o professionale o per tendenza 
a chi sia stato sottoposto a misure ammi¬ 
nistrative di sicurezza o sia stato sotto¬ 
posto a sorveglianza speciale della pub¬ 
blica sicurezza, a colui il quale sia stato 
imposto il divieto di soggiorno in uno o 
più Comuni o l'obbligo di soggiorno in un 
determinato Comune, finché durino gli ef¬ 
fetti dei relativi provvedimenti. 

La concessione non sarà neppure ac¬ 
cordata a chi sia rappresentante di Stati 
esteri, di imprese e di cittadini stranieri 
e a chi sia comunque in rapporti conti¬ 
nuativi di affari con Stati esteri e con 
imprese straniere. 

La concessione potrà essere negata 
quando ostino ragioni tecniche e quan¬ 
do, per giustificati motivi, il Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni ri¬ 
tenga che l'aspirante non dia sufficiente 
affidamento per il legittimo uso della sta¬ 
zióne. 

Il diniego dovrà essere, in ogni caso, 
motivato. 

I requisiti e le condizioni di cui sopra, 
saranno accertati d’ufficio dal Ministero 
delle poste e delle telecomunicazioni. 

Art. 6 - Concessioni speciali 

Oltre che a singoli privati, le conces 
sioni di impianto ed esercizio di stazio¬ 
ni di radioamatori^ possono essere ac¬ 
cordate: 

1) a scuole ed istituti di istruzione di 
ogni ordine e grado, statali o legal¬ 
mente riconosciuti, escluse le scuole 
elementari, che ne facciano doman¬ 


da tramite il Ministero della pubblica 
istruzione, il quale attesterà la qualifi¬ 
ca della scuola o dell’istituto; 

2) a scuole e corsi di istruzione militare. 

Nei casi di cui sopra deve essere no¬ 
minato un operatore responsabile, del¬ 
l'esercizio della stazione, di età non infe¬ 
riore agli anni 21, il quale deve essere 
munito della patente di operatore e de¬ 
gli altri requisiti richiesti dal precedente 
art. 5 per il rilascio della concessione di 
impianto ed esercizio di stazione di ra¬ 
dioamatore. 

Art. 7 - Canoni di esercizio - Tassa di con¬ 
cessione governativa 

L’efficacia delle licenze di radioamato¬ 
re è subordinata al versamento del cano¬ 
ne annuo di esercizio e della tassa an¬ 
nuale di concessione governativa di cui 
al n. 229 della tabella allegato a] al de¬ 
creto del Presidente della Repubblica 
1° marzo 1961, n. 121 e successive mo¬ 
dificazioni. 

Il canone annuo di esercizio è di L. 3.000 
(tremila) per la prima classe di licenza, 
di L. 4.000 (quattromila) per la seconda 
classe e di L. 6.000 (seimila) per la ter¬ 
za classe. 

Le attestazioni di versamento dei tri¬ 
buti suddetti devono essere rimesse al 
Ministero delle poste e delle telecomu¬ 
nicazioni il quale provvederà all'Invio agli 
interessati della marca annuale di conva¬ 
lida della licenza. 

In caso di mancato versamento dei tri¬ 
buti stessi, o di uno solo di essi, l’effica¬ 
cia della licenza rimane sospesa fino alla 
data del versamento. Qualora questo ven¬ 
ga effettuato posteriormente al 30 giugno, 
il canone di concessione è ridotto alla 
metà. 

I canoni di esercizio saranno integral¬ 
mente acquisiti al bilancio di entrata del¬ 
l'Amministrazione autonoma delle poste 
e delle telecomunicazioni. 

Art. 8 - Nominativo 

A ciascuna stazione di radioamatore sa¬ 
rà assegnato dal Ministero delle poste 
e delle telecomunicazioni un nominativo 
che sarà riportato sulla licenza e non po¬ 
trà essere modificato che dal Ministero 
medesimo. 
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...e questa 
rimane 
a casa... 




BRIMAR 


Prima di lasciare la fabbrica, 
ogni valvola BRIMAR è 
sottoposta a centinaia di 
rigorosi controlli di qualità. 
Nessuno di questi controlli 
può essere omesso. 199 
anziché 200 non sarebbero 
ammissibili: non per noi; 
non per i nostri rivenditori; 
non per i loro clienti. 

Solo controlli di tale genere 
spiegano perché più di 340 
rivenditori, 12.000 venditori 
e le grandi Compagnie Rental 
si affidano alla qualità BRIMAR. 

...una valvola 
così 

non lascia 
la 








Ai circoli, enti e associazioni tra ama¬ 
tori e cultori di materie tecniche è fatto 
divieto di assegnare nominativi, sigle o 
contrassegni da usare nelle radiotrasmis¬ 
sioni. 

Il Ministero delie poste e delle ■teleco¬ 
municazioni ha facoltà di delegare ai 
detti circoli, enti e associazioni l’asse¬ 
gnazione di nominativi, sigle e contrasse¬ 
gni per l'impianto di apparecchi solo ri¬ 
ceventi da parte dei propri iscritti. 

Art. 9 - Norme tecniche 

Gli impianti delle stazióni di radioama¬ 
tore, per quanto si riferisce alle installa¬ 
zioni delle radioapparecchiature, debbono 
uniformarsi alle norme C.E.I. (Comitato 
Elettronico Italiano) nonché alle norme 
appresso indicate ed alle altre che il Mi¬ 
nistero delle poste e delle telecomunica¬ 
zioni potrà eventualmente stabilire: 

a) il radiotrasmettitore dovrà essere mu¬ 
nito di stadio pilota: la tolleranza di 
frequenza ammissibile non deve es¬ 
sere in nessun caso superiore a 0,05 
per cento; 

b) la potenza di alimentazione anodica 
dello stadio finale del trasmettitore 
non deve essere superiore a quella 
fissata nella rispettiva licenza ed il 
trasmettitore deve essere corredato 
di amperometro o voltametro per la 
misura di detta potenza; 

c) non è consentita l'emissione con on¬ 
de smorzate. 

Le bande di frequenza assegnate per 
l’esercizio di stazioni di radioamatore, 
nonché le classi di emissione permesse 
su ciascuna banda, sono le seguenti: 
kHz da 3.613 a 3.627 Al, A3, A3a, A3b 
(solo modulazione di ampiezza con 
profondità di modulazione non supe¬ 
riore al 100% e con una frequenza 
massima di modulazione di 3.500 p/s) ; 

kHz da 3.647 a 3.667 

kHz da 7.000 a 7.100 

kHz da 14.000 a 14.350 

kHz da 21.000 a 21.450 

kHz da 28.000 a 29.700 

MHz da 144 a 146 

MHz da 21.000 a 22.000 

Sulle bande di frequenza superiori a 20 
MHz sono consentite anche emissioni di 


classe A2, e modulate in frequenza con 
indice di modulazione non superiore a 0,7. 
Sulle bande di frequenza superiore a 140 
MHz sono consentite anche emissioni mo¬ 
dulate in frequenza con indice di modu¬ 
lazione non superiore a 5. Nella banda 
di frequenza 21.000-22.000 MHz sono con¬ 
sentite anche emissioni ad impulsi. 

Il Ministero delle poste e delle teleco¬ 
municazioni ha facoltà di modificare con 
proprio provvedimento sia le bande di 
frequenza assegnate per l’esercizio delle 
stazioni di radioamatore, sia le classi di 
emissione consentite su ciascuna banda; 

d) le emissioni debbono essere esenti da 
armoniche e da emissioni parassite 
per quanto il progresso della tecnica 
lo consenta; 

e) non è consentita l’eccitazione diretta 
dell’antenna dello stadio finale del tra¬ 
smettitore sempreché non siano pre¬ 
visti accorgimenti che permettano pa¬ 
rimenti un’emissione pura; 

f) nell’Impiego della manipolazione tele¬ 
grafica, debbono essere usati gli ac¬ 
corgimenti necessari per ridurre al 
massimo le interferenze dovute ai 
cliks di manipolazione; 

g) nell’impiego della telefonia e delle on¬ 
de di tipo A deve essere evitata qual¬ 
siasi modulazione contemporanea di 
frequenza; 

h) non è consentita l’alimentazione del 
trasmettitore con corrente alternata 
non raddrizazta ed il raddrizzatore de¬ 
ve essere munito di filtro adatto a ri¬ 
durre la modulazione dovuta alla flut¬ 
tuazione della corrente raddrizzata 
(ronzio di alternata) in misura non su¬ 
periore al 5%; 

i) ogni trasmettitore dovrà essere muni¬ 

to di apparecchi di misura che per¬ 
mettano di controllare le condizioni di 
funzionamento degli apparecchi di 
emissione. Nel caso che la frequenza 
impiegata non sia suscettibile di es¬ 
sere regolata in modo che essa sod¬ 
disfi alle tolleranze ammesse alla let¬ 
tera a) del presente articolo la sta¬ 
zione deve essere dotata di un dispo¬ 
sitivo atto a permettere la misura del¬ 
la frequenza con una precisione alme¬ 
no uguale alla metà di detta tolle- 
ranza. continua 
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L’AMPLIFICATORE 

OPERAZIONALE 

(Da « Wireless World » 

Febbraio 1969) 

Lo sviluppo progressiva¬ 
mente maggiore della tecnica 
dei circuiti integrati è stret¬ 
tamente legato allo sviluppo 
contemporaneo degli amplifi¬ 
catori operazionali, di impie¬ 
go sempre più frequente nel¬ 
le apparecchiature elettroni¬ 
che a carattere vario, per cui 
si impone da parte del tecni¬ 
co che desidera tenersi ag¬ 
giornato sui progressi dell’e¬ 
lettronica una certa conoscen¬ 
za anche in questo campo 
specifico. 

Per amplificatore operazio¬ 
nale si intende sostanzial¬ 
mente un amplificatore ad al¬ 
tissimo guadagno e ad ac¬ 
coppiamento diretto, che im¬ 
piega la controreazione per 
controllare le proprie carat¬ 
teristiche di responso. 

Il termine di amplificatore 
operazionale è stato infatti 
introdotto in origine da tecni¬ 
ci che operavano nel campo 


dei calcolatori analogici, per 
denotare un circuito amplifi¬ 
catore che era in grado di 
svolgere operazioni matema¬ 
tiche quali l’integrazione, la 
differenziazione, la somma e 
la sottrazione. 


" ■'^■ W W N 
22k 

or 

AA 



Honzontal 
zero nef. 



Gli amplificatori operaziona 
li sono tuttora largamente 
impiegati per il calcolo ana¬ 
logico, ma la loro gamma di 
applicazioni è stata ora note¬ 
volmente estesa fino ad inclu¬ 
dere un gran numero di altri 
campi, quali — ad esempio 


— numerose applicazioni nel 
campo della strumentazione 
e del controllo elettronico. 
Le applicazioni a carattere 
non lineare degli amplificato- 
ri operazionali sono del pari 
assai comuni; i comparatori 
dì tensione, i generatori di 
funzione non lineare, ed i ret¬ 
tificatori ultra-lineari non so¬ 
no che pochi esempi del loro 
impiego in quest’ultima cate¬ 
goria. 

I primi esemplari di ampli¬ 
ficatori operazionali facevano 
uso di valvole termoioniche, 
ma — naturalmente — oggi 
questi dispositivi sono stati 
quasi completamente sop¬ 
piantati dai dispositivi semi- 
conduttori. E’ oggi disponibile 
in commercio una vasta gam¬ 
ma di amplificatori dii questo 
tipo a circuiti solidi, tra cui 
figurano i limitatori stabiliz¬ 
zati realizzati con transistori 
ad effetto di campo, gli am¬ 
plificatori parametrici, i cir¬ 
cuiti integrati ibridi a pelli¬ 
cola sottile, i circuiti inte¬ 
grati ibridi a pellicola spes¬ 
sa, ed i circuiti integrati di 
tipo monolitico. 
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Dopo una lunga premessa, 
nella quale l’autore precisa 
quali sono le caratteristiche 
essenziali di questi tipi par¬ 
ticolari di amplificatori, l’au¬ 
tore si intrattiene sulle pre- 
stazioni che è possibile otte¬ 
nere, addentrandosi in argo¬ 
mentazioni riferite al guada¬ 
gno di tensione a circuito 
aperto, ed al guadagno di ten¬ 
sione a circuito chiuso. Ol¬ 
tre a ciò, viene compiuta una 
analisi dettagliata delle ca¬ 
ratteristiche di massima oscil¬ 
lazione della tensione di usci¬ 
ta, della corrente di polariz¬ 
zazione di ingresso, delle va¬ 
riazioni dovute agli effetti ter¬ 
minali, e della sensibilità nei 
confronti della tensione di ali¬ 
mentazione. Le due figure che 
riproduciamo alla pagina pre¬ 
cedente rappresentano il cir¬ 
cuito di prova necessario per 
ottenere la curva di trasferi¬ 
mento, rappresentata in bas¬ 
so, recante i parametri signi¬ 
ficativi della stessa curva. 
Questa terza figura rappresen¬ 
ta invece un esempio di cir¬ 
cuito per produrre un tipo spe¬ 
ciale di funzione adattabile 
per compiere delle misure del 
tutto particolari. 



Dopo aver chiarito i crite¬ 
ri di scelta dei vari tipi di 
amplificatori operazionali a 
seconda delle esigenze, la no¬ 
ta conclude analizzando gli 
argomenti relativi alla mas¬ 
sima tensione tra gli ingres¬ 
si, alla reiezione, alla larghez¬ 
za di banda a circuito aperto 
ed al responso alla frequen¬ 
za, e fornisce numerosi esem¬ 


pi di applicazioni corredate 
da oscillogrammi illustranti la 
sensibilità nei confronti della 
tensione di alimentazione. 

Il lettore che desiderasse 
procurarsi almeno le nozioni 
indispensabili nel campo de¬ 
gli amplificatori operazionali, 
troverà in questa nota l’occa¬ 
sione per documentarsi nel 
modo più semplice e rapido. 


IMPIANTI DI 
ACCELERAZIONE PER 
IONI PESANTI 

(Da « Science Journal » 

Gennaio 1969) 

Nell’epoca di massimo svi¬ 
luppo della cosiddetta elettro¬ 
nica nucleare, del campo tec¬ 


nico cioè nel quale sono stati 
conseguiti gli sviluppi più no¬ 
tevoli, è certamente importan¬ 
te essere aggiornati sugli ul¬ 
timi progressi che vengono 
conseguiti: è quindi di note¬ 
vole interesse leggere l’arti¬ 
colo che recensiamo, secon¬ 
do il quale le tecniche con¬ 
venzionali per produrre ele¬ 
menti transuranici artificiali 
non sono sufficienti quando 
gli elementi da elaborare ol¬ 
trepassano quello contraddi¬ 
stinto nella scala dal numero 
105. Per questo motivo, è in 
fase di sviluppo una nuova 
famiglia di acceleratori di par¬ 
ticelle, basati su principi dei 
tutto nuovi. 

Supponiamo che un pianeta 
presenti sulla sua superficie, 


high energy beam 



nei suoi mari e nella sua at¬ 
mosfera, tutti gli elementi del¬ 
la tavola periodica, compreso 
il ferro (caratterizzato dal nu¬ 
mero atomico 26), ma senza 
gli altri elementi sucessivi. 
Ciò premesso, si potrebbe 
supporre che la evoluzione 
avrebbe potuto determinare la 
produzione di piante, di ani¬ 
mali e di essere umani assai 
simili a quelli attualmente esi¬ 


stenti sulla Terra, in quanto 
gli elementi necessari alla vi¬ 
ta biologica, vale a dire l’idro¬ 
geno, l’ossigeno, il carbonio, 
l’azoto, il fosforo, ed il ferro, 
necessari per il sangue, sono 
tutti presenti. In un pianeta di 
questo genere sarebbe stata 
possibile la costruzione di 
ponti e di automobili; sareb¬ 
bero stati disponibili il petro¬ 
lio e tutti i prodotti derivati, 
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mentre tutto ciò che avrebbe 
dovuto contenere elementi più 
pesanti del ferro sarebbe sta¬ 
to totalmente assente. 

In un simile pianeta, si vi¬ 
vrebbe quindi una strana vita 
in assenza di nichel, di rame, 
di zinco, di argento, di stagno, 
di platino, oro, mercurio, ura¬ 
nio, eccetera. 

La mancanza di questi ele¬ 
menti eliminerebbe molti pro¬ 
cedimenti e molti materiali 
che entrano normalmente nel¬ 
la vita industriale di ogni pae¬ 
se. Ad esempio, senza l'argen¬ 
to, non sarebbe stata possi¬ 
bile la fotografia così come 
noi la conosciamo. In mancan¬ 
za degli elementi necessari, 
non sarebbero esistiti gli 
schermi fluorescenti, e così 
altre numerose importantissi¬ 
me applicazioni scaturite dal¬ 
la scienza e dalla ricerca non 
sarebbero presenti a comple¬ 
tare la vita. 

Dopo questa interessante 
premessa, per quanto ipoteti¬ 
ca essa sia, l’autore trae le 
sue conclusioni precisando 
quali sono i vantaggi derivan¬ 
ti dalla disponibilità sul no¬ 
stro pianeta di elementi in 
tutta la loro gamma di pesi 
atomici, fino a quello contrad¬ 
distinto dal numero 105. Ol¬ 
tre tale numero, gli elementi 
presentano però caratteristi¬ 
che particolari per cui — co¬ 
me è stato detto all’inizio — 
le tecniche convenzionali per 
produrre elementi transurani¬ 
ci non sono più sufficienti. 

Per questo motivo, sono al¬ 
lo studio nuovi impianti tra i 
quali quello di cui illustriamo 
qui il principio di funziona¬ 
mento, avente il compito di 
consentire l’accelerazione di 
ioni particolarmente pesanti. 
In esso, gli ioni forniti dal¬ 
l’iniettore vengono accelerati 
nell’anello interno prima di 


essere trasferiti all’anello 
esterno di immagazzinamento, 
dopo il passaggio attraverso 
lo « stripper ». Non appena gli 
ioni sono stati immagazzinati 
in numero sufficiente, essi 
vengono nuovamente intro¬ 
dotti nell’anello interno per 
subire un secondo stadio di 
accelerazione. Gli elementi di 
focalizzazione ed i magneti 
impiegati per piegare il rag¬ 
gio sono illustrati sotto forma 
di blocchetti neri. 

Come si può osservare dal¬ 
l’illustrazione, sono previsti 
complessivamente quattro ri¬ 
suonatori a radiofrequenza, e 
l’intero impianto presenta un 
raggio di 19,3 m. In alto a si¬ 
nistra è visibile il punto di 
uscita degli ioni pesanti acce¬ 
lerati, caratterizzati da un al¬ 
to livello di energia, forniti in 
partenza dall’iniettore, e sot¬ 
toposti al doppio effetto di ac¬ 
celerazione nel passaggio 
dall’anello interno all’anello 
esterno e viceversa. 

L’articolo comprende anche 
numerose altre illustrazioni, 
tra le quali alcuni disegni 
schematici che illustrano la 
struttura nucleare ed atomica 
degli ioni pesanti, ed una fo¬ 
tografia illustrante l'aspetto 
attuale dell’impianto in fase 
di sviluppo. Altre illustrazio¬ 
ni mettono in evidenza le 
caratteristiche strutturali del¬ 
l’impianto. L'autore conclude 
infine sostenendo che le e- 
sperienze precedenti metto¬ 
no in evidenza la assoluta 
impossibilità di predire i fu¬ 
turi sviluppi di questa tec¬ 
nica particolare: in ogni mo¬ 
do, la ricerca effettuata nei 
confronti degli ioni pesanti, 
che difficilmente può esse¬ 
re giustificata in funzione de¬ 
gli sviluppi attualmente con¬ 
cretati, sembra dare adito ad 
un vastissimo campo di cono¬ 
scenze e di progressi tecnici. 


IL PIANOFORTE 
ELETTRONICO 

(Da « Electronique Professione!» 
le » - 5 Dicembre 1968) 

Questo articolo pubblicato 
dalla rivista francese non è 
altro che la riproduzione di 
una conferenza preparata dai 
tecnici Dijksterhwis e T. Ver- 
hey della Philips di Eindhoven, 
a seguito di normale autoriz¬ 
zazione da parte della fab¬ 
brica. 

Già da molti anni si parla 
della creazione di un pianofor¬ 
te elettrico, per il quale le 
scuole musicali sono partico¬ 
larmente interessate in quan¬ 
to uno strumento di questo 
genere potrebbe essere van¬ 
taggiosamente impiegato per 
l’istruzione di gruppi di allie¬ 
vi. Nell’articolo, gli autori — 
dopo aver riassunto le carat¬ 
teristiche essenziali di un pia¬ 
noforte classico — descrivo¬ 
no uno strumento elettronico 
avente numerosi vantaggi su 
di esso, consistenti soprat¬ 
tutto nelle piccole dimensioni, 
nel peso ridotto (il che ne fa¬ 
cilita il trasporto), nella com¬ 
pleta assenza di manutenzio¬ 
ne e nella assoluta inutilità 
delle accordature periodiche, 
nonché nella possibilità di 
ascolto in cuffia anziché attra¬ 
verso la propagazione diretta- 
dei suoni nell’ambiente in cui 
lo strumento viene fatto fun¬ 
zionare. 

In primo luogo, gli autori 
mettono in evidenza i motivi 
per i quali è stata decisa la 
progettazione di uno strumen¬ 
to di questo tipo: in pratica, 
essi ammettono che il piano¬ 
forte in se stesso ha raggiun¬ 
to un tale grado di perfezio¬ 
ne per cui difficilmente è pos¬ 
sibile prevederne ulteriori svi¬ 
luppi: tuttavia, se non dal 
punto di vista qualitativo, è 
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possibile ottenere dei note¬ 
voli miglioramenti, quali ap¬ 
punto quelli citati all’inizio, 
dai vari punti di vista pra¬ 
tici quali sono appunto il pe¬ 
so, le dimensioni, eccetera. 


Quando ci si propone di 
realizzare uno strumento mu¬ 
sicale elettronico in grado di 
fornire suoni assai simili a 
quelli di un pianoforte classi¬ 
co, il primo concetto che sor¬ 




ge è quello di sopprimere l’in¬ 
gombrante cassa acustica, e 
di convertire le vibrazioni del¬ 
le corde in onde sonore me¬ 
diante dei captatori elettro¬ 
nici. Questo metodo si è pe¬ 
rò rilevato inadatto in quan¬ 
to i semplici trasduttori man¬ 
cano della sensibilità neces¬ 
saria per raccogliere le vi¬ 
brazioni complesse delle cor¬ 
de, ed inoltre in quanto i 
trasduttori in grado di rispon¬ 
dere a queste ultime condizio- 



to le vibrazioni delle lamine 
forniscono delle tonalità net¬ 
tamente differenti da quelle 
del pianoforte. 

Il sistema che è stato final¬ 
mente adottato lascia comple¬ 
tamente da parte la produzio¬ 
ne di suoni mediante mezzi 
meccanici, e sostituisce il si¬ 
stema mediante suoni creati 
impiegando mezzi elettronici, 
allo scopo di ottenere la mas- 


ni si sono rivelati di una 
estrema complessità Oltre a 
ciò, i vantaggi apportati da 
questi sistemi sono assai 
scarsi, in quanto presentano 
rispetto al pianoforte classi¬ 
co il difetto di essere pesan¬ 
ti, e di necessitare di fre¬ 
quenti accordature. 

Il sistema mediante il quale 
le corde vengono sostituite 
da lamine vibranti non sono 
del pari soddisfacenti in quan- 



ai suoni prodotti dal vero e 
proprio pianoforte. Un risul¬ 
tato di questo genere è sta¬ 
to ottenuto facendo variare i 
campi magnetici creati per 
spostamento di ancore metal¬ 
liche, provocando così delle 
correnti elettriche alternate 
aventi determinate forme di 
onda, suscettibili di essere 
amplificate attraverso appa¬ 
recchiature elettroniche., 


La prima figura che qui ri¬ 
portiamo in alto a sinistra 
rappresenta lo schema a bloc¬ 
chi che esprime concettual¬ 
mente il funzionamento del¬ 
lo strumento: seguendo la nu¬ 
merazione, occorre precisa¬ 
re che il blocco numero 1 
individua il generatore di im¬ 
pulsi, il blocco numero 2 il 
dispositivo per ottenere la for¬ 
ma d’onde voluta, il blocco 
numero 3 l'oscillatore, i bloc¬ 
chi contraddistinti dal nume¬ 
ro 4 individuano i vari divi¬ 
sori di frequenza, il blocco 
numero 5 individua il modu¬ 
latore, il numero 6 il filtro 
selettivo di ampiezza, il bloc¬ 
co numero 7 individua l’am¬ 
plificatore, il numero 8 J'al¬ 
toparlante, ed il numero 9 il 
tasto mediante il quale è pos¬ 
sibile azionare ogni singola 
nota. 



In basso è rappresentato 
invece il sistema elettroma¬ 
gnetico mediante il quale ven¬ 
gono prodotte le singole no¬ 
te, ciascuna delle quali può 
appartenere ad una determi¬ 
nata chiave, a seconda del di¬ 
visore di frequenza che vie¬ 
ne messo in funzione. 

La terza figura in questa 
stessa colonna rappresenta in¬ 
fine il circuito attraverso il 
quale le oscillazioni prodotte 
dall’apopsita sezione vengono 
modificate in modo tale da as¬ 
sumere una forma d'onda con¬ 
tenente le armoniche neces¬ 
sarie affinché il timbro risul¬ 
tante sia il più possibile si¬ 
mile a quello del pianoforte 
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L'articolo comprende una 
descrizione assai dettagliata 
dei princìpi di funzionamento 
dello strumento, e contiene 
diversi dati relativi allo svi¬ 
luppo dei circuiti, e soprat¬ 
tutto alle loro caratteristiche 
intrinseche di funzionamento. 

Senza naturalmente fornire 
i dettagli costruttivi, e ciò 
logicamente in quanto si trat¬ 
ta certamente di un’apparec¬ 
chiatura in fase di sviluppo 
che sarà sottoposta a brevet¬ 
to, gli autori forniscono tut¬ 
tavia numerosi dati per quan¬ 
to riguarda il filtro selettivo 
di ampiezza, il funzionamen¬ 
to dei pedali per la regolazio¬ 
ne deM’intensità e della du¬ 
rata dei singoli suoni, nei 
confronti del l'amplificatore di 
potenza eccetera. 


INIZIAZIONE AL VOLO 
CIRCOLARE 

(Da « Radio Modélisme » 
Gennaio 1969) 

Si tratta di un articolo che 
costituisce il seguito di una 
puntata precedente, nella qua¬ 
le è stato descritto il metodo 
per costruire l'ala di un mo¬ 
dellino di aereo (battezzato 
col nome di « Sioux ») vale a 
dire il pezzo più importante 
e più delicato per un princi¬ 
piante. Una volta effettuata 
tale realizzazione, il comple¬ 
tamento del modello è ottenu¬ 
to rapidamente e senza diffi¬ 
coltà particolari. Nella punta¬ 
ta precedente inoltre — so¬ 
no state suggerite alcune mo¬ 
difiche che permettono di ren¬ 
dere il modello perfettamen¬ 
te utilizzabile per il principian¬ 
te. Su tali modifiche l'autore 


si intrattiene in questa secon¬ 
da puntata. 

In primo luogo viene de¬ 
scritto un metodo per l’allun¬ 
gamento del braccio della le¬ 
va, allo scopo di aumentare 
l’inerzia longitudinale del mo¬ 
dello. Oltre a ciò, viene sug¬ 
gerito un nuovo sistema me¬ 
diante il quale può essere rea¬ 
lizzata la fusoliera, col risul¬ 
tato di un miglior comporta¬ 
mento agli effetti dell’aerodi¬ 



namica, e di una maggiore 
stabilità. 

La figura che qui riproducia¬ 
mo rappresenta il modello in 
uno degli ultimi stadi della 
realizzazione, e nella figura 
vengono messi in evidenza gli 
alettoni fissi ed il pattino di 
coda dell'aereo. 

La nota risulterà senz’altro 
interessante per i lettori ap¬ 
passionati di modellismo, in 
quanto costituisce il risulta¬ 
to di una notevole esperienza 
in questo campo, e contiene 
ragguagli che possono essere 
di grande utilità non solo per 
la realizzazione del modello 
descritto, ma anche per altre 
applicazioni in realizzazioni 
analoghe. 


INTRODUZIONE ALLA 
CONOSCENZA DEI 
CALCOLATORI IBRIDI 

(Da «Industriai Electronics» - 
Gennaio 1969) 

Nonostante gli sviluppi che 
vengono gradatamente conse¬ 
guiti nel campo del calcolo 
elettronico, esistono ancora 
nel nostro Paese molti tec¬ 
nici che sono completamente 
a digiuno per quanto riguarda 
le applicazioni dell’elettroni¬ 
ca ai dispositivi di calcolo: 
interessante recensire questa 
per questo motivo, riteniamo 
nota, nella quale l’autore spie¬ 
ga in primo luogo che cosa si 
intende per calcolatore ibrido, 
e cosa esso può fare, soprat¬ 
tutto nelle applicazioni nelle 
quali — secondo la sua per¬ 
sonale esperienza — esiste 
una fondamentale mancanza 
di conoscenza da parte degli 
utenti potenziali. 

Dopo aver posto il proble¬ 
ma relativo alla sceita tra il 
sistema analogico e quello nu¬ 
merico, l’autore chiarisce 
quelli che sono i princìpi 
fondamentali di funzionamen¬ 
to del sistema ibrido, e con¬ 
clude con alcune osservazioni 
che riassumono alcuni dei 
vantaggi di quest’ultimo si¬ 
stema. 


PROBLEMI NELL’IMPIEGO 
DEGLI AMPLIFICATORI 
DIFFERENZIALI 

(Da « Electronic Products » 
Novembre 1968) 

Gli amplificatori differen¬ 
ziali presentano numerose 
possibilità di impiego negli 
impianti di strumentazione 
industriali di vario genere. 
Esempi specifici comprendono 
le applicazioni che implicano 
il collegamento a massa sia 
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della sorgente del segnale, 
sia dell’uscita dell’amplifica¬ 
tore, l'amplificazione di segna¬ 
li forniti da termocoppie ac¬ 
coppiate, con uscita a massa, 
e l’impiego di alimentatori 
comuni per eccitare le appa¬ 
recchiature di misura delle 
caratteristiche sotto sforzo, e 
per misurare la differenza di 
segnali al di sopra del poten¬ 
ziale di massa. 


Per soddisfare le esigenze 
relative alle applicazioni di 
questo tipo, il progettista de¬ 
ve essere al corrente dei li¬ 
miti che caratterizzano il fun¬ 
zionamento di un amplificato- 
re differenziale. Alcuni dei pa¬ 
rametri più importanti da con¬ 
siderare comprendono le con¬ 
dizioni di fluttuazione della 
tensione rispetto a massa, la 
struttura dell’attenuatore di 



ingresso, il comportamento 
nei confronti dei sovraccari¬ 
chi, e la costanza della reie¬ 
zione col variare del guada¬ 
gno. 

I tre problemi di maggiore 
importanza riscontrati dai 
progettisti che si occupano di 
questo campo nell’applicazio 
ne degli amplificatori differen¬ 
ziali sono il trattamento ade¬ 
guato dello schermo di in¬ 
gresso, l’ottenimento di una 
capacità di funzionamento a- 
deguata alle esigenze, e la 
possibilità di far funzionare 
le apparecchiature con una 
sorgente di alimentazione in¬ 
stabile. 

La figura che qui riprodu¬ 
ciamo, che rappresenta sche¬ 
maticamente l’impiego di due 
amplificatori differenziali ali¬ 
mentati da un’unica sorgen¬ 
te, mette in evidenza che 
quando i dispositivi di misura 


vengono eccitati da un unico 
alimentatore, gli strumenti 
devono essere fissati ad una 
struttura la cui superficie sia 
esente da qualsiasi gradiente 
di tensione che possa avere 
un’importanza agli effetti pra¬ 
tici. 

Le sorgenti di alimentazio¬ 
ne instabili sono assai cri¬ 
tiche, e comportano attente 
considerazioni soprattutto nei 
confronti del circuito di ri¬ 
torno di massa. Quando è ne¬ 
cessario impiegare una sor¬ 
gente instabile, lo schermo di 
ingresso deve essere sempre 
collegato direttamente alla 
sorgente. Il collegamento a 
massa dello schermo senza 
collegare a massa il segnale 
di ingresso presenta indub¬ 
biamente degli inconvenienti, 
e questo sistema crea inva¬ 
riabilmente problemi che so¬ 
no assai difficili da risolvere. 


RICEVITORE DI NUOVA 
CONCEZIONE AD 
AMPLIFICAZIONE DIRETTA 

(Da « Radio/Plans » 

Gennaio 1969) 

Sebbene il radioricevitore 
a semiconduttori sia oggi sta¬ 
to elaborato in tutte le forme 
possibili, è tuttavia interes¬ 
sante leggere la nota alla qua¬ 
le ci riferiamo in quanto de¬ 
scrive dettagliatamente la rea¬ 
lizzazione di uno strano rice¬ 
vitore consistente in quattro 
soli transistori, tra i quali 
non esiste alcuna capacità di 
accoppiamento: la ricezione 
avviene mediante un'antenna 
in ferrite convenzionale, ad 
opera della quale il segnale 
captato viene applicato con¬ 
temporaneamente alle basi di 
due transistori in un circuito 
complementare: questi stadi 
provvedono ad amplificare il 
segnale in Alta Frequenza, 
mentre la rivelazione viene ef¬ 
fettuata ad opera di due diodi, 
uno dei quali, attraverso un 
controllo di volume, applica 
il segnale rivelato aH’ingres- 
so dello stadio amplificatore 
di tensione: a quest’ultimo se¬ 
gue — sempre con accoppia¬ 
mento diretto — lo stadio fi¬ 
nale, collegato direttamente 
all’altoparlante. 

Il ricevitore è alimentato 
con una normale tensione di 
9 V, e chi volesse tentare 
la realizzazione di questo ri¬ 
cevitore potrà constatare cer¬ 
tamente che il consumo è as¬ 
sai più ridotto di quello dei 
ricevitori convenzionali, nono¬ 
stante l’elevata sensibilità e 
le buone prestazioni. 
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SONO INDISPENSABILE 
AL REGISTRATORE PHILIPS 
EL 3302 PERCHÈ DONO ALLA 
SUA VOCE UNA POTENZA 
MAGGIORE 


QUESTA È LA MIA 
MEMORIA; INFATTI QUI 
RACCHIUDO TUTTO QUELLO 
CHE HO REGISTRATO 


'dO«ianax<j. 


IL MIO NUMERO DI MATRICOLA 
È ZZ/0996-00 IO SONO ESTREMAMENTE 
DOCILE AI VOSTRI COMANDI E QUANDO 
AVETE BISOGNO CHE IO ASCOLTI O 
COMUNICHI CON VOI NON AVETE CHE 
AZIONARE QUESTO PULSANTE 


mm 



auB-cr 

"PYDURTROP" C60 

I a m c 

••PYDURTROP" C80 

I OflC 

"PYDURTROP" C«0 
























































































































































































































































































































































































































































































































































































LA 

SCRIVANIA 

DELLO 

ZIO 



L’ATOMO E L’ALIMENTAZIONE 


Avrete certamente inteso il commento spontaneo dell' uomo della strada sulla 
situazione economico sociale del mondo, che egli percepisce attraverso la ridda di 
Informazioni, più o meno esatte e più o meno capite nelle giuste dimensioni. 

Uaspetto drammatico delle molteplici informazioni consiste nel fatto che mezza 
umanità non è sufficientemente nutrita. Per cui il commento, di solito, si condensa 
in una domanda — Invece di andare sulla luna e fare bombe atomiche, perché non 
studiano il mezzo per dar da mangiare a chi non ne ha? — 

Domanda che si presenta come la quintessenza della saggezza ma che, purtrop¬ 
po, non serve a trasformare in realtà le buone intenzioni e lo slancio altruistico di 
chi la pronuncia. Perchè, riconosciamola, qualcosa deir infante è rimasto in tutti noi; 
dell infante che crede alla fata che con un tocco di bacchetta magica risolve le situa¬ 
zioni disperate, rende giustizia ai buoni e castiga i malvagi. 

Il mito della bacchetta magica nascosto nelle làtèbre del nostro inconscio è un 
nodo psicologico che offusca la percezione del mondo, la valutazione delle umane 
possibilità e del dramma che l'uomo vive sulla terra. Perchè non studiano, chiede 
I uomo della strada e la donna con la borsa della spesa. Domanda che svela quell'at¬ 
tesa che le soluzioni dei problemi vengano dagli altri, da coloro che sanno e che 
possono. Ma coloro che sanno sono uomini, non hanno la bacchetta magica e sono 
soggetti a tutte le interferenze della condizione umana. E coloro che possono, sia¬ 
tene certi, possono molto meno di quanto crediamo. 

Malgrado ciò quelli che studiano, studiano per davvero e pur se noi non abbia¬ 
mo la pazienza di attendere, i risultati si fanno strada e giorno verrà che le nostre 
attuali angustie saranno un lontano ricordo. 

Per dare un esempio molto sommario degli studi che stanno compiendo «quelli 
che sanno » incomincerò da un dato statistico sorprendente e che fa pensare: il 20 
per cento della produzione agricola del mondo, la base dell'alimentazione, viene di¬ 
strutta dai microorganismi e dagli insetti. In certi casi la distruzione è superiore al 50 
per cento. 

Ecco dunque gli studi per fronteggiare questa calamità: studi per la produzione di 
sostanze radioattive dai reattori nucleari, capaci di sterminare i parassiti e recuperare 
quel 20 °/o mondiale di sostanze nutritive ora disperse. 

Si studia anche per aumentare le superfici idonee alla coltivazione, e per pro¬ 
vocare la pioggia nelle regioni desertiche. 

Ma il capolavoro della futura organizzazione sarà la costituzione di complessi 
agricoli-industriali integrati. Immaginiamone uno in riva al mare e col deserto alle 
spalle. La sua fonte di energia sarà l'uranio, che alimenterà i reattori nucleari. 
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Il calore dei reattori sarà sfruttato in due direzioni, una per produrre energia elet¬ 
trica, l’altra per distillare l’acqua marina. A sua volta l’acqua dolce troverà due utiliz¬ 
zazioni principali: l’irrigazione e, per mezzo dell’energia elettrica, la scomposizione 
in idrogeno e ossigeno. 

L’idrogeno, dal canto suo, verrà combinato con l’azoto dell'aria ottenendo per sin¬ 
tesi l'ammoniaca. Con quest’ultima si produrranno i concimi azotati. 

Cosicché, fra il mare e il deserto, o comunque le zone incolte, si interporrà il dia¬ 
framma dell’organizzazione che cambierà il sistema di vita di interi continenti. 

Ci vuole pazienza, e non credere alle favole di coloro che sperano, magari in buo¬ 
na fede, di cambiare tutto in un istante. 


A QUANDO IL MATRIMONIO ELETTRONICO? 


Visto che l'elettronica ha un’espansione così ampia, non ci sarebbe proprio nul¬ 
la di straordinario se un giorno o l’altro un circuito integrato funzionasse da ufficiale 
di stato civile. Posto che i calcolatori si vanno estendendo nelle pubbliche ammini¬ 
strazioni, non sarà lontano il giorno in cui ogni cittadino avrà un numero di codice 
corrispondente a nome, cognome, data di nascita, indirizzo e quant'altro identifica 
la sua persona. Già ci stanno pensando i riformatori delle leggi fiscali. 

E allora si potrà costruire un calcolatore collegato a una centrale che, riceven¬ 
do due schede perforate coi codici, una di « maschio » e una di « femmina » oltre ai 
codici di « maggiorenne » e di « libero da vincoli matrimoniali » elabori all’istante un 
certificato matrimoniale, cambiando al tempo stesso i dati alla centrale. Ve io im¬ 
maginate? Due si incontrano e, malgrado l’era elettronica, si innamorano a prima 
vista come ai tempi di Violetta Valéry; tirano fuori di tasca la scheda sempre pronta 
— se ne potrà avere un libretto intero come gli assegni, per vari usi — la firmano, 
la introducono nell’elaboratore e si sposano. Magari le macchine matrimoniali saran¬ 
no collocate un po’ dovunque, dai giardini pubblici agli aeroporti. 

lo so che qualcuno mi scriverà lanciandomi anatemi, e qualcun altro mi toglierà 
il saluto; ma pur se questa fantasia divenisse realtà, cosa meno improbabile di quan¬ 
to si creda se spingiamo lo sguardo al futuro, io non ci vedo nulla di male, anzi tutto 
di bene. Per prima cosa ci vedo la soppressione delle noie infinite e delle code da¬ 
vanti agli sportelli per « fare le carte », oppure delle lunghe attese per chi le deve 
chiedere al paese d’origine. Secondariamente, per la tranquillità della coscienza, a 
chi ne ha il problema, nessuno vieterebbe di far seguire subito una cerimonia reli¬ 
giosa, e siate certi che si troverebbe il modo di organizzarsi anche per quello sco¬ 
po. Come nessuno vieterebbe, a chi lo volesse, di celebrare il matrimonio all’antica. 
Tanti anni fa lessi una novella che raccontava di un vecchio frate convinto che le 
forze di Satana fossero ormai scatenate perché le lampadine elettriche, in certi punti 
della chiesa, occupavano il posto delle candele. E un giovane frate tranquillizzava 
I anziano facendogli osservare che anche le candele, molti anni prima, avevano so¬ 
stituito le lampade a olio ed erano state, ai loro lontani tempi, una << novità tecnica ». 
Perciò non doveva, il buon vecchio frate, aver paura del progresso, che è frutto del- 
I intelletto il quale, a sua volta, è dono di Dio. Questa, in sunto, la novella. 

Ma poi, che male farebbe la macchina del matrimonio? Ricordiamo l'intramonta¬ 
bile Dante: << Temer si dee di sole quelle cose / ch’ànno potenzia di fare altrui male 
/ de Taltre no che non son paurose. » 

Diranno i benpensanti: ci si sposerà senza riflettere. Perchè, chiedo io, finora 
ci si è sposati riflettendo? E infine, come possiamo noi, in qualità di « antenati », giu¬ 
dicare il futuro? Quanto sarà cambiato di noi stessi, del nostro modo di pensare e 
di agire, di qui al tempo dei computer in tutta la nostra vita, dalla cucina ai viaggi, 
dall'abbigliamento alla terapia? 

zio Ruben 
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EQUIVALENZE SEMICONDUTTORI 


Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

OA 59 

OA 70 

OA 212 

BYZ 10 

OC 28 

ASZ 15 

OA 60 

OA 70 

OA 213 

BYZ 11 

OC 29 

ASZ 16 

OA 61 

OA 81 

OA 214 

BY 100 

OC 30 

AD 139 

OA 70 

OA 70 

OA 215 

BYZ 12 

OC 32 

OC 58 

OA 71 

OA 81 

OA 216 

BYZ 13 

OC 33 

AC 125 

OA 72 

AA 119 

OA 250 

BYZ 14 

OC 34 

AC 125 

OA 73 

OA79-OÀ81/85 

OA 251 

BYZ 14 

OC 35 

ASZ 17 

OA 74 

OA 81-OA85 

OA 252 

BYZ 14 

OC 36 

ASZ 18 

OA 79 

OA 79 

OA 257 

OA 70-OA 90 

OC 37 

OC76-ASY76 

OA 80 

OA 81 

OA 260 

BYZ 14 

OC 38 

AC 132 

OA 80/10 

OA 81-OA85 

OA 261 

OA 85 

OC 43 

ASY 27 

OA 81 

OA 81 

OA 265 

OA 85 

OC 44 

AF116-AF126 

OA 85 • 

OA 85 

OA 266 

OA 85 

OC 45 

AF117-AF127 

OA 86 

OA 86 V -AAY 11 

OAP 12 

OAP 12 

OC 46 

OC46-ASY26 

OA 86 C 

OA 86 C 

OAZ 200 

BZY88-C4V7 

OC 47 

OC47-ASY27 

OA 87 

OA 87 

OAZ 201 

BZY88-C5V1 

OC 57 

OC 57 

OA 90 

OA 90 

OAZ 202 

BZY88-C5V6 

OC 58 

OC 58 

OA 91 

OA 91 

OAZ 203 

BZY88-C6V2 

OC 59 

OC 59 

OA 92 

OA 92 

OAZ 204 

BZY88-C6V8 

OC 60 

OC 60 

OA 95 

OA 95 

OAZ 205 

BZY88-C7V5 

OC 70 

AC 125 

OA 96 

AAY 11 

OAZ 206 

BZY88-C8V2 

OC 71 

AC 125 

OA 100/30 

OA 81/0A 85 

OAZ 207 

BZY88-C9V1 

OC 72 

AC 132 

OA 126/5 

BZY88-C6V2 

OAZ 208 

BZY88-C4V3 

OC 73 

AC 126 

OA 126/6 

BZZ 10 

OAZ 209 

BZY88-C5V1 

OC 74 

AC 128 

OA 126/7 

BZZ 12 

OAZ 210 

BZY88-C6V2 

OC 75 

AC 126 

OA 126/8 

BZZ 13 

OAZ 21 f 

BZY88-C7V5 

OC 76 

OC76-ASY76 

OA 126/9 

BZY88-C9V1 

OAZ 212 

BZY88-C9V1 

OC 77 

OC77-IASY77 

OA 127 

OA 200 

OAZ 213 

BZY 88-C12 

OC 77 M 

OC 77 M 

OA 128 

OA 200 

OAZ 240 

BZY88-C4V7 

OC 78 

AC 128 

OA 129 

OA 202 

OAZ 241 

BZY88-C5V1 

OC 79 

AC 128 

OA 130 

OA 202 

OAZ 242 

BZY88-C5V6 

OC 79 C 

ASY 73 

OA 150 

OA 81-0A 85 

OAZ 243 

BZY88-C6V2 

OC 80 

OC80-ASY80 

OA 154 Q 

4-OA 79 

OAZ 244 

BZY88-C6V8 

OC 81 

AC 128 

OA 159 

OA 79 

OAZ 245 

BZY88-C7V5 

OC 82 

AC 128 

OA 160 

OA 70-OA 90 

OAZ 246 

BZY88-C8V2 

OC 83 

AC 128 

OA 161 

OA 81-0A 85 

OAZ 247 

BZY88-C9V1 

OC 84 

AC 128 

OA 172 

2-OA 79 

OAZ 268 

BZY88-C4V3 

OC 110 

AC 125 

OA 173 

2-0 A 79 

OAZ 269 

BZY88-C5V1 

OC 120 

AC 125 

OA 174 

OA 81 

OAZ 270 

BZY88-C6V2 

OC 122 

OC 122 

OA 179 

OA 79 

OAZ 271 

BZY88-C7V5 

OC 123 

OC 123 

OA 180 

OA 47 

OAZ 272 

BZY88-C9V1 

OC 130 

AC 125 

OA 182 

OA 5-AAZ15 

OC 13 

AC 125 

OC 139 

OC 139-ASY 73 

OA 182 D 

OA 86 

OC 14 

AC 125 

OC 139 M 

OC 139 M 

OA 186 

OA 86 

OC 16 

AD 140 

OC 140 

OC 140-ASY 74 

OA 199 

OA 79 

OC 19 

AD 140 

OC 141 

OC 141-ASY 75 

OA 200 

OA 200 

OC 22 

OC 22 

OC 169 

AF 126 

OA 202 

OA 202 

OC 23 

OC 23 

OC 170 

AF 125 

OA 204 

BA 100 

OC 24 

OC 24 

OC 171 

AF 124 

OA 210 

BY 114 

OC 26 

AD 149 

OC 200 

BCZ 10 

OA 211 

BY 100 

OC 27 

AD 140 

OC 201 

BCZ 11 
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Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

OC 202 

BCZ 11 

OC 602 S 

AC 132 

P 2010 

BYY 22 

OC 203 

BCZ 12 

OC 603 

AC 172 

P 3006 

BYZ 12 

OC 204 

BCY 10 

OC 604 

AC 126 

P 3010 

BYY 67 

OC 205 

BCY 11 

OC 604 S 

AC 128 

P 4004 

BYZ 12 

OC 206 

BCY 12 

OC 610 

AF116-AF126 

P 4006 

BYZ 12 

OC 302 

AC 128 

OC 612 

AF 127 

P 4010 

BYY 24 

OC 303 

AC 125-AC 126 

OC 613 

AF 126 

P 6006 

BYZ 11 

OC 304 

AC 126-AC 125 

OC 614 

AF115-AF125 

P 6004 

BYZ 11 

OC 304/1 

AC 126 

OC 615 

AF114-AF124 

P 6006 

BYZ 11 

OC 304/2 

AC 126 

OC 622 

OC 58 

P 8004 

BYZ 10 

OC 304/3 

AC 126 

OC 623 

OC 58 

P 8006 

BYZ 10 

OC 305/1 

AC 126 

OC 624 

OC 58 

PA 380 

BY 100 

OC 305/2 

AC 126 

OC 701 

BCZ 12 

PADT 23 

AF 127 

OC 305/N 

AC 125 

OC 810 

AC 125 

PADT 24 

AF 127 

OC 306/1 

AC 126 

OC 811 

AC 125 

PADT 25 

AF 126 

OC 306/2 

AC 126 

OC 6015 

AF114-AF124 

PADT 28 

AF 178 

OC 306/3 

AC 126 

OCP 70 

OCP 70 

PADT 30 

AF 178 

OC 307 

ASY 77 

OCP 71 

OCP 70 

PADT 31 

AF 125 

OC 308 

AC 128 

OD 603 

AD 140 

PH 108 

BY 100 

OC 309 

OC77-ASY77 

OD 603/50 

AD 149 

PH 1021 

BY 114 

OC 318 

AC 128 

OD 604 

AD 149 

PHG 1 

OAP 12 

OC 320 

OC 58 

OD 605 

AD 140 

PHG 2 

OAP 12 

OC 330 

OC 58 

OS 1 

AF116-AF126 

PT 4416 

AD 140 

OC 331 

OC 58 

OS 13 

OCP 70 

PZ 10 A 

BZZ 20 

OC 340 

OC 58 

OS 14 

OCP 70 

PZ 12 A 

BZZ 22 

OC 341 

OC 58 

OS 33- 

BA 100 

PZ 15 A 

BZZ 24 

OC 342 

OC 58 

OS 34 

OA 202 

PZ 18 A 

BZZ 26 

OC 343 

OC 59-OC60 

OS 35 

OA 202 

PZ 22 A 

BZZ 28 

OC 350 

OC 59 

OX 3003 

AC 125 

Q 6 

AC 132 

OC 351 

OC 59 

OX 3004 

AC 132 

Q 7 

AC 132 

OC 360 

OC 58 

OX 4001 

AF 126 

Q 8 

AC 132 

OC 361 

OC 58 

OY 100 

BY 100 

QZ 4-7 

BZY88-C4V7 

OC 362 

OC 58 

OY 101 

BY 100 

QZ 5-6 

BZY88-C5V6 

OC 363 

OC 58 

OY 241 

BY 100 

QZ 6-8 

BZY88-C6V8 

OC 364 

AC 172 

OY 5061 

BY 114 

QZ 8-2 

BZZ 13 

OC 390 

AF 127 

OY 5062 

BY 114 

R 2020 

BYZ 14 

OC 400 

AF126-AF127 

OY 5063 

BY 114 

RF 1 

AF 127 

OC 410 

AF 126 

OY 5064 

BY 114 

RL 31 

OA 81 

OC 430 

BCZ 10 

OY 5065 

BY 100 

RL 31 G 

AA 119 

OC 440 

BCZ 10 

OY 5066 

BY 100 

RL 32 

OA 81 

OC 449 K 

BCZ 12 

OY 5067 

BY 100 

RL 32 G 

AA 119 

OC 450 

BCZ 12 

P 6 RP 8 

BY 100 

RL 33 

OA 79 

OC 460 

BCZ 11 

P 504 

BYZ 13 

RL 33 D 

OA 79 

OC 468 

BCZ 11 

P 506 

BYZ 13 

RL 34 

OA 81 

OC 468 K 

BCZ 11 

P 510 

BYY 22 

RL 34 G 

OA 81-0A 85 

OC 469 

BCZ 12 

P 1004 

BYZ 13 

RL 41 

OA 70-OA 90 

OC 470 

BCZ 11 

P 1006 

BYZ 13 

RL 41 G 

OA 70 

OC 470 K 

BCZ 11 

P 1010 

BYY 22 

RL 43 

OA 81 

OC 601 

AC 125 

P 2004 

BYZ 13 

RL 43 G 

OA 81 

OC 602 

AC 125 

P 2006 

BYZ 13 

RL 44 

OA 85 
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Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

RL 44 G 

OA 81 

S 555 G 

AAZ 13 

SFR 183 R 

BYY 68 

RL 48 

OA 70 

SA 131 

AC 128 

SFR 184 

BYY 24 

RL 52 

OA 79 

SB 100 . 

AF116-AF126 

SFR 184 R 

BYY 25 

RL 143 

OA 81 

SC 12 

AC 125 

SFR 191 

BYX 13-400 

RL 231 

2-OA 79 

SD 1 B 

BY 100 

SFT 101 

AC 125 

RL 232 

AA 119 

SD 5 

OA 200 

SFT 102 

AC 125 

RL 232 B 

2-OA 79 

SD 7 

OA 200 

SFT 103 

AC 126 

RL 232 G 

2-OA 79 

SD 15 

OA 200 

SFT 105 

AC 126 

RL 246 

2-OA 79 

SD 30 

OA 200 

SFT 106 

AF116-AF126 

RL 247 

2-OA 85 

SD 34 

OA 81 

SFT 107 

AF116-AF126 

RL 252 

2-OA 79 

SD 34 A 

OA 81 

SFT 108 

AF115-AF125 

RL 329 

AA 119 

SD 38 

OA 85-OA 91 

SFT 109 

AC 125 

RL 349 

OA 85 

SD 46 

OA79-AA119 

SFT 111 

AC 125 

RL 419 

OA 70 

SD 50 

OA 200 

SFT 112 

AC 132 

RL 439 

OA 81 

SD 54 

OA 81 

SFT 113 

AD 140 

RL 449 

OA 85 

SD 60 

OA 70 

SFT 114 

ASZ 15/17 

RR 14 Z 

OC 58 

SD 80 

OA 202 

SFT 115 

AF116-AF126 

RR 20 Z 

OC 58 

SD 220 

OA 202 

SFT 116 

AF115-AF125 

RR 34 Z 

OC 58 

SE 4002 

BC 107 

SFT 117 

AF114-AF124 

RR 83 

AC 125 

SFD 104 

OA 70 

SFT 118 

AF114-AF124 

RR 87 

AC 125 

SFD 105 

OA79-AA119 

SFT 119 

AF116-AF126 

RR 117 

AC 125 

SFD 106 

OA 90 

SFT 120 

AF115-AF125 

RR 160 

AF 127 

SFD 107 

AA119-OA90 

SFT 121 

AC 132 

RR 161 

AF 126 

SFD 108 

OA 85-OA 95 

SFT 122 

AC 132 

RR 162 

AF 126 

SFD 110 

AA 119 

SFT 123 

AC 132 

RRJ 14 

AC 125 

2-SFD in 

2-AA 119 

SFT 124 

AC 128 

RRJ 20 

AC 125 

SFD 112 

OA90-AA119 

SFT 12fe 

AC 128 

RRJ 34 

AC 125 

SFD 113 

OA 79 

SFT 125 P 

OC 8 O- 4 SY 8 O 

RRJZ 14 

OC 58 

SFD 115 

AA 119 

SFT 126 

ASY 26 

RRJZ 20 

OC 58 

2-SFD 115 

2-AA 119 

SFT 127 

ASY 26 

RRJZ 34 

OC 58 

SFD 119 

AAZ 12 

SFT 128 

ASY 27 

RRJZ 38 

OC 58 

SFD 121 

AAY 21 

SFT 130 

AC 128 

RT 679 M 

2 N 697 

SFD 122 

OA 7 

SFT 131 

AC 128 

RT 699 M 

2 N 699 

SFD 125 

OA 5 

SFT 131 P 

OC80-ASY80 

RT 1899 

RT 1899 

SFD 127 

AAZ 17 

SFT 142 

ASY 80 

RT 5418 

2 N 698 

SFD 129 

OA 9 

SFT 143 

2 N 524 

S 2 AR 1 

BY 100 

SFR 105/1 

OA 31 

SFT 144 

2 N 525 

S 20 

BY 100 

SFR 105/2 

OA 31 

SFT 145 

AC 128 

S 21 

OA 200 

SFR 106 

OA 31 

SFT 146 

AC 128 

S 22 

OA 200 

SFR 106/1 

OA 31 

SFT 150 

ASZ 15 

S 23 

OA 200 

SFR 106/2 

OA 31 

SFT 151 

AC 125 

S 24 

OA 202 

SFR 155 

BY 114 

SFT 152 

AC 125 

S 28 

BY 100 

SFR 164 

BY 100 

SFT 153 

AC 126 

S 32 

OA 200 

SFR 180 

BYY 22 

SFT 162 

AF 118 

S 33 

OA 200 

SFR 180 R 

BYY 23 

SFT 163 

AF 178 

S 34 

OA 202 

SFR 181 

BYY 22 

SFT 171 

AF 102 

S 35 

OA 202 

SFR 181 R 

BYY 23 

SFT 172 

AF 102 

S 63 

BY 100 

SFR 182 

BYY 22 

SFT 173 

AF 102 

S 89 BC 

BC 112 

SFR 182 R 

BYY 23 

SFT 174 

AF 102 

S 258 

BY 100 

SFR 183 

BYY 67 

SFT 184 

2 N 1304 
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Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

SFT 186 

BF 109 

SFT 352 

AC 126 

SX 62 

BZY88-C6V2 

SFT 190 

AD 149 

SFT 352 FB 

AC 172 

SX 68 

BZY88-C6V8 

SFT 191 

AD 140 

SFT-353 

AC 132 

SX 75 

BZY88-C7V5 

SFT 211 

ASZ 15 

SFT 353 FB 

AC 172 

SX 82 

BZY88-C8V2 

SFT 212 

AD 140 

SFT 354 

AF115-AF125 

SX 561 

BZY88-C6V2 

SFT 213 

AD 149 

SFT 357 

AF115-AF125 

SX 641 

BAY 39 

SFT 214 

AD 149 

SFT 357 A 

AF 118 

SX 761 

BZY 91-C 33 

SFT 221 

2 N 524 

SFT 357 P 

AF114-AF124 

SZ 6 

BZY88-C6V2 

SFT 222 

2 N 525 

SFT 358 

AF114-AF124 

SZ 7 

BZY88-C6V8 

SFT 223 

2 N 527 

SFT 367 

AC 128 

SZ 8 

BZY88-C8V2 

SFT 226 

2 N 1305 

SFT 377 

AC 127 

SZ 9 

BZY88-C9V1 

SFT 227 

2 N 1307 

SFT 522 

AC 127 

T 12 G 

AAZ 17 

SFT 228 

2 N 1309 

SFT 523 

AC 132 

T 13 G 

OA 47 

SFT 229 

2 N 1309 

SFT 714 

BC 108 

T 14 G 

OA 47 

SFT 232 

AC 128 

Si 01 

BY 100 

T 21 

BYY 28 

SFT 237 

AC 125 

Si 3 

BY 100 

T 34 D 

AC 132 

SFT 238 

ASZ 16 

Si 5065 

BY 100 

T 34 E 

AC 132 

SFT 239 

ASZ 16-ASZ 18 

SJ 270 

BY 114 

T 34 F 

AC 132 

SFT 240 

ASZ 15-ASZ 18 

SK 40 

BY 114 

T 65 

AC 125 

SFT 241 

ASY 76 

SLA 560 

BY 100 

T 1040 

AD 140 

SFT 242 

ASY 80 

SLA 3196 

BY 100 

T 1041 

AD 140 

SFT 243 

ASY 77 

S M 83 

BY 100 

T 1159 

AC 132 

SFT 250 

ASZ 18 

SM 280 

BY 100 

T 1360 

AF116-AF126 

SFT 251 

2 N 524 

SP 8 A 

AC 125 

T 1361 

AF116-AF126 

SFT 252 

2 N 525 

SP 8 B 

AC 125 

T 1375 

AF115-AF125 

SFT 253 

2 N 527 

SP 8 C 

AC 126 

T 1376 

AC 128 

SFT 259 

ASY73-0C 139 

ST 5 

AD 140 

T 1377 

AC 128 

SFT 260 

ASY 74-0C 140 

ST 28 C 

AF117-AF127 

T 1390 

AF116-AF126 

SFT 261 

ASY 75-OC 141 

ST 36 

AD 140 

T 1675 

AF115-AF125 

SFT 264 

ADZ 11 

ST 37 D 

AF 126 

T 1690 

AF115-AF125 

SFT 265 

ADZ 11 

ST 121 

AC 125 

T 1691 

AF114-AF124 

SFT 266 

ADZ 12 

ST 122 

AC 128 

T 1692 

AF116-AF126 

SFT 267 

ADZ 12 

ST 123 

AC 126 

T 1693 

AFZ 12 

SFT 268 

2 N 1100 

ST 124 

AC 125 

T 1694 

AFZ 12 

SFT 288 

2 N 1309 

ST 125 

AC 126 

T 1695 

AFZ 12 

SFT 298 

2 N 1308 

ST 162 

OC 139-ASY 73 

T 1696 

AFZ 12 

SFT 306 

AC 126 

ST 163 

OC 139-ASY 73 

T 1727 

AF 116 

SFT 307 

2 N 1305 

ST 171 

AF117-AF127 

T 1737 

AF115-AF125 

SFT 308 

2 N 1309 

ST 172 

AF116-AF126 

T 1814 

AF115-AF125 

SFT 315 

AF 118 

ST 173 

OC 140-ASY 74 

T 1832 

AC 126 

SFT 316 

AF116-AF126 

ST 301 

AC 126 

T 1833 

AC 126 

SFT 317 

AF116-AF126 

ST 302 

AC 126 

T 1903 

2 N 404 

SFT 319 

AF117-AF127 

ST 303 

AC 125 

T 2024 

AC 126 

SFT 320 

AF117-AF127 

SV 9 

BZY88-C8V2 

T 2028 

AC 126 

SFT 321 

AC 125 

SV 124 

BZY88-C5V6 

T 2030 

AC 126 

SFT 322 

AC 128 

SV 128 

BZY88-C8V2 

T 2478 

2 N 706 

SFT 323 

AC 132 

SV 134 

BZY 88-C12 

TA 1763 

2 N 1300 

SFT 325 

AC 128 

SX 47 

BZY88-C4V7 

TA 1763 A 

2 N 1301 

SFT 337 

AC 125-AC 126 

SX 51 

BZT88-C5V1 

TF 1 

BYX 36-100 

SFT 351 

AC 125 

SX 56 

BZY88-C5V6 

TF 2 

BYX 36-100 
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Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

TF 3 

BYX 36-100 

TJN 1 B 

AC 125 

V 308 

AD 140 

TF 5 

BAY 38 

TJN 2 F 

AC 125 

VD 11 

OA 81 

TF 6 

1 N 914 

TJN 2 FB 

AC 125 

VD 12 

OA 90 

TF 7 

BAY 38 

TJN 2 G 

AC 125 

VD J3 

OA 90 

TF 20 

BAX 78 

TJN 2'GB 

AC 125 

X 6 

BZY88-C6V2 

TF 44 

BAX 13 

TJN 3 

AC 125 

XA 101 

AF 127 

TF 49 

ASY 27 

TJN 4 

AC 125 

XA 102 

AF 126 

TF 51 

BAY 38 

TJN 300/2 

AD 140 

XA 111 

AF 127 1 

TF 65 

AC 125 

TJN 300/2 A 

AD 140 

XA 112 

AF 126 

TF 65/30 

AC 125 

TK 40 

AC 128 

XA 131 

AF 124 

TF 65/M 

AC 125 

TK 41 

AC 128 

XA 141 

AF 124 

TF 65/30 M 

AC 125 

TP 50 

OAP 12 

XA 142 

AF 124 

TF 65/60 

OC77-ASY77 

TP 51 

OAP 12 

XA 143 

AF 124 

TF 65/M 

AC 125 

TP 504 

BTY 79-200 R 

XA 161 

AF 124 

TF 65/60 M 

OC77-ASY77 

TP 1004 

BTY 79-200 R 

XA 162 

ASZ 20 

TF 66 

AC 132 

TP 2004 

BTY 79-300 R 

XA 701 

OC 139-ASY 73 

TF 66/30 1 

AC 132 

TP 3004 

BTY 79-400 R 

XB 102 

AC 125 

TF 66/30 II 

AC 132 

TR 45 

AC 128 

XB 103 

OC 58-AC125 

TF 66/30 III 

AC 132 

TR 722 

ASY 26 

XB 104 

AC 125 

TF 66/60 

OC77-ASY77 

TR 802 

AF 127 

XB 112 

AC 125 

TF 68 

AF 126 

TR 1015 

BTY 91-100R 

XB 113 

AC 125 

TF 69/30 

AC 128 

TR 2015 

BTY 91-200 R 

XB 121 

OC77-ASY77 

TF 70 

OC 139-ASY 73 

TR 3015 

BTY 91-300 R 

XC 101 

AC 132 

TF 71 

OC 140-ASY 74 

TR 4015 

BTY 91-400 R 

XC 131 

AC 128 

TF 72 

OC 140-ASY 74 

TRC 44 

AF 126 

XC 141 

ASZ 16/17 

TF 75 

1 N 914 B 

TRC 45 ’ 

AF 127 

XC 142 

ASZ 15 

TF 77 

AC 128 

TRC 70 

AC 125 

XC 171 

AC 128 

TF 77/30 

AC 128 

TRC 71 

AC 125 

XU 604 

BY 100 

TF 77/60 

ASZ 15 

TRC 72 

AC 132 

Y 363 

AC 125 

TF 78 

AD 140 

TRC 76 

OC76-ASY76 

Y 482 

AF 127 

TF 78/30 

AD 140 

.TRC 77 

OC77-ASY77 

Y 483 

AF 127 

TF 78/60 

ASZ 15 

TRC 360 

OC 58 

Y 485 

AF 126 

TF 80 

AD 140 

TRC 601 

AC 125 

Y 633 

AC 132 

TF 80/30 

AD 140 

TRC 602 

AC 125 

Z 2 A 51 F 

BZY96-C5V1 

TF 80/60 

ASZ 15 

TS 161 

2-AC 132 

Z 2 A 56 F 

BZY96-C5V6 

TF 80/80 

ASZ 15 

TS 162 

AC 125 

Z 2 A 62 F 

BZY96-C6V2 

TF 85 

AD 140 

TS 163 

AC 125 

Z 2 A 82 F 

BZY96-C8V2 

TF 90 

AD 140 

TS 164 

AC 125 

Z 2 A 120 F 

BZY 95-C12 

TF 90/30 

AD 140 

TS 165 

AC 126 

Z 5 

BZY88-C5V6 

TF 90/60 

AD 140 

TS 166 

AC 125 

Z 6 

BZY88-C6V2 

THP 35 

OC 139-ASY 73 

TS 176 ì 

AD 140 

Z 6,2 

BZY88-C6V2 

THP 36 

OC 140-ASY 74 

TS 306 

AC 128 

Z 7 

BZY88-C7V5 

THP 44 

AC 132 

TS 620 

OC 58 

Z 7,5 

BZY88-C7V5 

THP 45 

AD 140 

TS 621 

OC 58 

Z 8 

BZY88-C8V2 

THP 46 

AD 140 

V 10/15 

AC 125 

Z 9,1 

BZY88-C9V1 

THP 47 

ASZ 17 

V 10/30 

AC 125 

Z 12 

BZY 88-C12 

THP 50 

AD 140 

V 10/50 

AC 125 

Z 13 

BZY 94-C 13 

THP 51 

AD 140 

V 30/20 P 

AD 140 

Z 15 

BZY 94-C 15 

THP 52 

AD 140 

V 30/30 P 

AD 140 

ZD 12 

BZY 95-C 12 

TJN 1 

AC 125 

V 208 

AD 140 

ZD 18 

BZY 95-C 18 
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Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

Tipo 

Corrispondente 

PHILIPS 

ZD 22 

ZF 6,2 

ZF 6;8 

ZF 7,5 

ZF 8,2 

ZF 9,1 

ZF 10 

ZF 12 

ZF 15 

ZG 509 

BZY 95-C 22 
BZY88-C6V2 
BZY88-C6V8 
BZY88-C7V5 
BZY88-C8V2 
BZY88-C9V1 
BZY 88-C 10 
BZY 88-C 12 
BZY 94-C 15 
AC 172 

ZJ 13 

ZL 8,2 

ZS 8 

ZS 12 

ZS 41 

ZS 91 

ZS 141 

ZS 142 

ZX 6,2 

ZX 7,5 

AC 132 

BZY 39-C8V2 
BAY 38-BAX 13 
BZY 88-C 12 
BAX13-1 N 914 
OA 202 

BAY 38-BAX 78 
BAX78-1N914B 
BZY96-C6V2 
BZY96-C7V5 

ZX 9,1 

ZX 10 

BZY96-C9V1 
BZY 95-C 10 


T' 

M^à Ungheria ha cominciato ad attrezzarsi per la televisione a colori. 

I progetti sono sotto la direzione dell’United Incandescent Lamp Factory di Bu¬ 
dapest per mettere in moto l'industria, seguendo f'esperimento iniziale di trasmissio¬ 
ne a colori dello scorso marzo, usando il sistema Secam. 

La ricriesta di apparecchi si suppone raggiunga le 50.000 unità nei primi due 
anni e potrebbe salire sino a 250.000. 

Questa industria lavora anche sui semiconduttori per la costruzione di calco¬ 
latori ed i contratti per acquistare dall'estero le licenze per la fabbricazione si stanno 
sviluppando rapidamente. La maggior parte dei prodotti sarà utilizzata nello sviluppo 
dei loro calcolatori E MG; una parte sarà anche destinata per l’esportazione nei paesi 
dell'Europa Orientale. 

I semiconduttori esportati lo scorso anno sono stati il 40°/o su un totale di 28 
milioni di unità fra diodi e transistor. 

Gli Ungheresi hanno anche un’altra industria funzionante per i componenti pas¬ 
sivi sia per uso nazionale che, in minima parte, per l'estero. Tale nuova fabbrica è 
costata circa due miliardi e mezzo in lire italiane ed è equipaggiata con moderni 
sistemi automatici di produzione. 

II macchinario ed il capitale per l’equipaggiamento fu importato dall'Unione So¬ 
vietica, Germania Orientale, Polonia, Cecoslovacchia e Svizzera. 

L'esportazione spera di avvicinarsi ai quattro miliardi in lire italiane l’anno, a 
piena produzione. Circa il 20 °/o è poi esportato in Europa Orientale, Scandinavia, Eu¬ 
ropa Occidentale, Medio Oriente. 

Alla mostra (Budapest International Trade Fair) circa 35 paesi hanno partecipato 
all esposizione di quest’anno, dal 16 al 26 maggio. I nuovi espositori sono stati Ca¬ 
nada e Columbia. La più grande espositrice come di consueto è stata l’Unione So¬ 
vietica con 2.200 m 2 di fabbricati e 1.500 m 2 supplementari per mostre all’aperto. 


I-J a « Mini-Compact », macchina serigrafica di alta precisione per fa stampa di 
circuiti professionali, è stata posta sul mercato dalla società « Argon Service Ltd ». 

Questa macchina è composta da un espulsore automatico di\ circuiti stampati e 
da un dispositivo che permette di ritirare sia il dispositivo di livellamento a sopra¬ 
fusione di stagno, sia il gruppo portaraschiatoio inéfinabile. Una serie di riferimento 
è utilizzata per posizionare i circuiti double-face secondo la richiesta del cliente. 
La «Mini-Compact » è azionata ad aria compressa; la pressione è regolabile fra 4 
e 6 atm. 
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Il dissaldatore è un attrezzo economico e di valido aiuto per il tecnico. 

Esso serve a dissaldare i componenti elettronici. Costituito da una pompa 
aspirante con grande forza di risucchio, il dissaldatore lavora in coppia con 
un saldatore di bassa potenza. 

Per dissaldare necessita portar lo stagno al punto di fusione con la punta 
del saldatore, dopodiché viene risucchiato dall'attrezzo in questione mediante 
il pistone aspirante. 


ERSA - Soldapullt 
Punta di ricambio 
ERSA - Soldapullt Deluxe 
Punta di ricambio 


LU/6115-00 ■ 

■ L. 9.500 

LU/ó 116-00 ■ 

■ L. 1.800 

LU/ól18-00 ■ 

- L. 15.800 

LU/ó 119-00 ■ 

- L. 3.700 


IN VENDITA PRESSO TUTTI I PUNTI DELL' ORGANIZZAZIONE 
G.B.C. IN ITALIA 


TARIFFE 

ESTERE 

ARGENTINA 

Pesos 135 

AUSTRALIA 

Sh. 12.10 

BRASILE 

. Crs. 1.200 

CANADA 

$ Can. 1.20 

CILE 

Esc. 1.35 

EGITTO 

Leg. 0/420 

ETIOPIA 

S Et. 2.35 

GIAPPONE 

Yen. 346.80 

ISRAELE 

L. 1. 3.30 

LIBIA 

L. Lib. 0/345 

PARAGUAY 

. Guar. 120 

PERÙ* 

Sol. 42.85 

SUD-AFRICA 

R. 0.80 

TURCHIA 

. L. T. 8.70 

URUGUAY 

. Pesos 10.45 

U.S.A. 

. S 1.60 

VENEZUELA 

Bs. 6.60 


1218 


SELEZIONE RADIO - TV / N. 8 - 1969 





























PEZOXIDE (PXE) 

ceramiche piezoelettriche 

l’elemento base dei moderni trasduttori 

Il PXE è un materiale ceramico capace di 

generare elettricità se sottoposto a sollecitazioni meccaniche 

e di deformarsi se sottoposto a sollecitazioni elettriche. 


Applicazioni: 

Generazione e rivelazione di ultrasuoni 

a bassa e ad alta intensità 

in aria o in liquidi 

Motorini a vibrazione per orologi 

Accensione piezoelettrica di miscele gassose 

Rivelazione di livello 

Filtri passa-banda 

Trasduttori a linea di ritardo 

Pick-up per giradischi 


SEZ. ELCOMA 

PHILIPS 

Reparto Comp. Passivi 

Piazza IV Novembre 3 - 20124 MILANO - Tel. 6994 
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